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(Continu:izione e fine; vedi numero 13). 

Le dimension i delle a ule sono tutte di rn. 6,50 
per m . 8,50, meno tre più piccole alle es tremità . 

Il sistema di ri scal da mento adottato è quello co­
!;ide tto sistema mi sto a va po re ed a ria . L 'aria viene 
riscaldata in appositi locali posti nel sotterraneo e 
poi im messa ne i locali per mezzo di ca nn e verticali . 
Havvi un razionale impianto d i ventilazione con 
aspirazione da ll 'alto pro,·ocata da tre venti latori elet­
trici . L'impia ,, •o ha funzio nato quest'an no co n pie­
na soddisfazione deg;l i insegnanti e del direttore, i1 

quale d ich iara di non aver av uto il minimo odo re 
cli chiu so nè cli ari a bruciata . Le cose sono disposte 
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Fig. 7. - Edificio scolastico alla Barriera di Francia. 
Sezione del locale Refezione. 

in modo da assicurare un .ricambio di aria di 3 volte 
a ll'ora. 

Og ni aula è provvista di u11 termometro murato 
in modo da poter leggere la temperatura attraverso 
un -vetro·, senza :poter toccare l'appa recchio . Le 
bocche cli imm issione d'aria sono regolabi li a vo­
lo ntà dell ' in segna nte . 

I -locali palest ra ed i rcfettorii sono in vece ri s~a l ­
cla ti diretta mente col vapore che ci rcola in radiatori 

posti n~gl i a mbi enti, ed in questi local i, data !~ 
loro g rande a mpiezza e la poca pe rm a nenza degli 
a llievi, non havvi impianto d i Yentilazion e . I banchi 
so no ciel mo dello adottato dal :.\f uni ci pio (q uas i 
tutti a due posti) che i le tto ri d ella R ;'vista cono­
scono (vedi Rivista di Ingegneria Sanitaria, a nno 

1907, Il. 8) . 

Fig. 6. - Edific io scolastico alla Barriera di Francia. 

Sezione trasversale. 

L 'aspetto es terio re del! 'ed ificio è semplice, ma 
non privo di una ce rta elega nza di linee . Nuoce al-
1 'insieme il colore monotono e la poca animazione 
delle modanature e dei corpi di fabb rica . 

L 'edificio comprende 24 aule. Aperto nel novem­
bre scorso, ha g ià 22 aule occupate; nel prossimo 
an no scolastico, qua nao sa rà cessa ta l'idea manife­
stata da molti che l'ed ificio non fosse asciutto :il-
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EDIFICIO SCOLASTICO Pianta del primo piano. 

Scala 1 : 200. 

ALLA 

BARRI E RA DI FR AN CIA 

EDIFICIO SCOLASTICO ALLA BARRIERA DI FRANCIA 

tOfi'RllJ OtO :!)I .1Jt.51MF'EGNO 

Pianta dd secondo piano (Scab. 1 : 200 ). 



214 
RI VISTA DI INGEG1 ERIA SANITARIA 

l 'epoca della s ua apertura , sarà ce rtamente in suf­
fic iente al bisogno della regione . 

L'altro edificio del quale vogliamo parlare è quel­
lo posto presso la Ba rri era di Mila no e precisamente 
all 'a naolo delle v ie Montebia nco e Cervino. L'edi-to 

ficio forma un U aperto suila via ~Iontebianco, rac-
chi udente nel suo interno un g ia rdinetto. Quasi 
tutte le aule sono poste verso il cortile intern o, 
espos te a levante, meno quattro, ne i bracci più 
corti che fo rma no l'U, esposte a ponente, cioè ver­
so la via Montebianco . 

L'edificio è alquanto più piccolo del precedente e 
sorge sopra un 'area più ristretta, il che ha consigli a­
to di me ttere i refettorii nel sotterraneo . Questi ri­
sultano tuttavia abbastanza illuminati, ma appena 
è possibile noi consigliamo di metterli in pi ena lu­
ce, perchè nei g io rni piovosi l 'ambiente sotterraneo 
è molto triste, ed influ isce imme nsamente s ull'u­
more degli allievi . 

L'edificio della Barriera di Milano differisce d<t 
quello aella Barriera di Francia nella struttura mu­
raria , essendo di muratura ordinaria e coperto con 
volte reali, m'eno all'ultimo piano, in cui s i hanno 
solai su travi d i ferro . 
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Fig. 8 .. Edificio scolastico alla Barriera di Francia. 
Sezione della Palestra . 

Il riscaldamento è a termosifone . I radiatori sono 
posti sotto il davanzale delle fines tre e r iscaldano 
l' aria presa direttame nte nell'atmosfera pe r mezzo 
di aperture praticate nel parapetto . L'aria entrando 
investe il radiatore, s i ri scalda , e po i esce nel locale 
da una scatola che racchiude il radiatore . L'impian­
to di ventilazione è completo e razionale. D elk 
canne , che si aprono nel locale, vanno verticalmen­
te a sbucare nel sottotetto e dan no un a ve ntilazione 
naturale nell' estate . Altre ca nn e invece scendono nel 
sotterraneo, immettono in un colle tto re che le porta 
in un camino ove s i produce l'aspirazione forzata 
pe r mezzo del calore prodotto da un elemento di 
radiatore. Niente di notevole per tutto il resto. 

L'aspetto dell 'edificio non è così sim patico come 
quello di v ia Palmieri. L 'edificio aperto nel 1905, 
contene')~ N . 20 aule; attualmente ne contiene 26 

e per ottenere questo maggior num ero di aule fu­
rono aboliti i due atrii 'di in iz re~so , s icchè g li alun-

ni e le a lunn e entrano dire ttamen te nel corr idoio 
cent rale per un a sola porta, senza distinzion e di 
sesso, producendo non poca co nfusion e . Venne sa­
crificata la sala in seg nan ti , i locali dei bideJ li , per 
adibi re a nche que i local i ad uso di classi . Evi­
dentemente il locale è ormai così ri stre tto che è ur.:. 
genti ssimo il b isogno di a ll argarsi o di sloggiare 
ed è precisamente qu ell o che si sta s tudiando dal­
!' A uto rità Comun a le e no i faccia mo voti che la so­
l uzione non si faccia atten de re troppo . 

Torino, Giugno 1911. 

Ing . G. B AIRATI. 

L 'ELL\IINAZIONE DELLA F UMANA 

NE GLI STABlLL\IENTI I N D USTRI A LI 

Fra le condizioni essenzial i di sal ubrità degli am­
bienti industriali, quello di un com·e niente stato 
igrometrico ha certame nte una grande importanza, 
poichè è maggio rmente esposto a perturbazioni pel 
fatto delle varie manipolazioni occorrenti nei pro­
cessi industriali. 

Mentre pe rò le variazioni del grado igrometrico 
compreso entro i limiti da 1/2 a 3/4 d ella saturazio­
ne completa non hanno una influe nza eccessiva, le 
cose cambiano aspetto quando la saturazione, come 
avviene spesso negli ambienti delle indus trie tinto­
rie, della trattura della seta, ecc ., viene spinta oltre 
questo limite . In questo caso l 'acqua anzichè ri­
mane re sospesa ne ll 'a ria in forma di vapo re s i tra­
sforma in fuma na assum endo la fo rma vescico lare . 
Sulla for mazione della fum a na sono sta te esposte 
pa recchie teori e, fra cui la più interessante è quella 
di Joh n A itken, secondo il quale il passaggio del­
l'acqua da llo s tato di vapore a quell o vescicolare 
dev'essere attribuito alla presenza del pulviscolo at-­
mosferico, cosicchè quando questo ven isse a ma n­
care, non vi sarebbe luogo a fo rmazione d i fumana. 

Mentre finora tutti i dispositivi adotta ti neg li sta­
bilimenti industria li per l'eliminazione dell a fuma­
na si basano s u consiaerazioni empi riche, l'inge­
g nere Razous, ben noto pe i suoi lavor i nel campo 
dell'ing>eg neria sanitaria , ha stabilito un metodo 
assoluta me nte scientifico di calcolo degli apparec­
chi, che permette di de terminare con precisione le 
dimensioni de i medesiJni onde otténe i:e un effe tto 
determinato. 

Esso parte da lla consideraz io ne che l ' unico mezzo 
efficace per impedire la for mazione della fum a na sia 
quello di assorbire l ' umidità sviluppatasi media nte 
l'introduzione di un a conveni ente qua ntità d'aria 
secca e di tem peratura adatta . 

La quantità d ' umidità da asportare può venir de­
termina ta s ia spe r.imentalmentc sia basandos·i sul­
l 'ampiezza e sulla tempe ratu rn delle supe rfici da 
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cui s1 sYolg e l 'e vaporaz io ne. P er quest'ultimo caso 
ve ngono citati come dati medi pe r un ambi ente a 
15° C . co n a ria calma i seguenti: 

Tc:mp. dello specchio d'acqua 
Evaporazion e in g r. per m l 

20 

e per ora . )20 4 )20 IOOOO 

Quan.do si tenga co nto che un m' d 'aria può 
asportare circa 45 g r. di acq ua, se ne rit rae la se­
g uente proporz io ne : 

m' d 'aria a 40° C. da in trod urre a ll 'ora pe r 
ogni m2 di superfi cie d'evaporazione: 

T emp. dell'acqua 
m 3 ora 

20 

7 
70 
98 

90 
220 

Neg li s·tabilirn enti nei quali l 'aria è soggetta a 
moYimento per la presenza di cinghie e macchi­
ne in moto, vi è luogo di te ner conto di un aumento 
in ragione di r a I ,5 oosicchè s i può ritenere che il 
rica mbio d 'aria occorrente sia di 5 a 30 volte all'ora 
nelle tintorie, e di 3 a 10 volte nelle s tirerie, Jayan­
de rie, ecc . 

c. A . G ULLINO. 

Bibliografia. Èli111iualio11 des Buées foduslr ielles par P AUL 
RAzous, Paris 19r r. 

PIA NTE, OCCHi E CATRAMATURA 

STRADALE 

La catramatura strada le ha. fatto decisamente . . .. 
la s ua strada. Non è ancora l 'appli cazione trionfale 
che si erano ripromessi i primi elogiatori, ma è pur 
sempre la vittoria di un metodo che non è il tocca­
sana degli in convenien ti della polvere st radale , ma 
che rappresenta sempre una conquis ta della tecnica. 

Però è ;:tvvenuto della catramatura stradale ciò ch e 
s_i è verificato pe r l'asfalto : dopo il periodo elogia­
t1vo, dura nte il quale s'i è sovratutto messo in mo­
stra il lato buono ·della quis tione e d ella soluzio ne, 
cominciano i rilievi critici dei lati meno buoni e 
me no utili ed è un a fioritura di articoli e di studì 
sovra tutto francesi iniziati ·ne l 909 dal Mirande ne i 
Cornptes R end. de l'Acad . des Sciences e segui tat i 
poi· da Guig nard , da H eckel , da Maquenn e e D e­
moussy ,' da Griffon e da a lt ri . 

Si dice da "tutti questi studiosi : attenti alla catra­
mura s tradale, essa risolve bensì un lato alm eno 
del ques ito ig ie nico della strada e permette di vin­
cere almen·o in certi Hmiti la polvere, ma cela altri 
pericoli. Non si tira n'O an cora ' le sonìme tlel be ne e 
del · male, no n s i dice a ncora che com·enà a metterè 
. b 
1n dispa rte il metodo, ma si comincia a rilevare i 
la ti debo li del siste ma . H o detto che in tutto Ciò ,1i · 
sono a nalogie con quanto è accaduto per la àsfalta­
tura, e sono a na logie bene evide nti sòvratutto a · 
proposito dell'azione sulle "piante. · P er-chè l 'asfalto 
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ha i suoi c rimi ni , e a Ri o de Jan eiro - per citare 
un esempio clamoroso - è proprio l'asfalto che hll. 
minacci ato la v ita de i meravigliosi palmizi irnoe­
ria,l i, ed ha fa tto i primi vuoti inquieta nti in que.gl i 
alli neamenti superbi di palmizi che formano il più 
elegante o rn a mento di colonne vive alla capitale 
bras iliana . 

T orn ia mo al catram e e a lla cat ramatiJra. Che in 
tes i generale la catram atura possa ave re azione su]Je 
piante non è molto a discutersi. Si possono fare 
prove molto sempli ci al rig uardo. Marcello Miran­
de, che insegna a ll 'U niversità di Gre noble, ha, ad 
esempio, fatto una prova di tal genere : ha preso 
un tubo di vetro un po' largo, aperto al l' estre mo su­
perinre e chiuso inferiorme nte per mezzo di una 
membrana di carta di riso (formata di varie assise 
cellulari del midollo di Fucsia papyfera) vi ha pa­
sto una soluzione diluita di fu csi na decolorata per 
mezzo dell'aci do solforico . L'estrem ità del tubo che 
porta la membrana è introdotto in una boccetta; pas­
sando attraYerso il turacciolo di sughero della boc­
cetta stessa e al1'interno di questa s i fanno arrivare 
con un dispositivo molto semplice d ei vapori di al­
aeide etilica. Si vede molto rapidamente il liquido, 
dapprima scolorato, colorarsi rapidam ente in verde 
b.luastro. 

I vapori penetrano in uno stesso modo nelle cel-
1 ule végetali vive e provocano nelle cellul e la retra­
zione della massa protoplasmati ca e lo scolamento 
del protoplasma dalle membrane di cellulosa (pla­
smatico). Si è citato ques to esempio, non perchè es­
so abbia importanza in relazione coi fenomeni che 
s i verifica no nell'azione del catrame sulle piante, ma 
perchè vale a far conoscere attraverso a quali me­
todi è possibil e rico noscere nelle piantie i fenomeni 
che conducono a lla les ione, alla degenerazione ed 
a lla mo rte del profoplasma. 

Orbene, il catrame agisce sul protoplasma delle 
piante, perfe ttam ente come i vapori che conducono 
alla plasmolisi vegetale, e sotto l'azione sua si han­
no fe nome ni di annerimento e di aegenerazione def 
protoplasma. Non è di ff icile, del riman ente, pensare 
che le cose debbano decorrere in tal g ui sa, rilevando · 
che il catrame è una miscela complessa di sostanze 
che si iso lan o per di stillazione e per altri tratta­
menti appropriati . Tra ques te sostan ze si possò'no . 
J" icordare l 'ammoniaca , degli idrocarburi liquidi e 
volatili , in solubili nell'acq ua e negli alca li , del ben­
ze ne, a el cume ne, dèl cymene, dello styrolene, ecc. 
In oltre degli idrocarburi solidi come l'antracene, il 
naftalene, de i feno li , ecc . 

Non è diffi cile esaminare come si comportino se­
paratamente· qu este differenti sostanze sovra le fo­
g lie, e si Ye rificherà che "tutte esercita nò delle azioni 
toss iche . A zio ni a più forte rag ione bene evidenti, 
a ll oràquarido invece di ope rare colle singole sostanze -
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s i adopera il catra me in massa, e s i sper imenta !"a­
zio ne dei suoi Yapori . Il :Mirande d ice che le sue pro­
ve personal i hanno dimostrato come l 'azione dei ya,_ 
pori di catra me debba ritenersi sperimenta1 me nte 
es izia le a moltissi me p ia nte, e come il protoplasma 
deì vegetali resti at tossicato in ma niera vera men te 
grave. 

A nche nel caso d i cat ra me cosparso sovra una 
massiccia ta s tradale ed interamente raff red dato si 
verificava no ques ti fe nomeni di degene raz io ne, seb­
bene le pian te in esperi mento che s i tenevano sospe­
se soYra il tratto ca tramato pe r constatare l 'azione 
dei vapori di catrame, fosse ro tenute con grande 
cura ed opportuna me nte inn a ffia te . 

Ntitu ra lmente molt i fa ttori en trava no in azio ne nel 
de termin a re le lesioni della pia n ta, dalla natura spe­
ciale del vegeta le, a llo stato dell' aria , al movime nto 
di questo, a lla te mperatura, ecc. ecc . :>.'l a in totak 
l'az ione dei vapori del ca trame spa rso sulla strada 
è ben dimostrabile e bene ma nifesta su moltissim i 
vegeta li. 

U n p unto che in teressa pure ri solvere, è quello 
se la poh-ere strada le p roveniente da superfici ca­
tramate esercita sulle p ia nte un'azione a naloga ::i 

quella esercitata d a i vapori: e ciò pare logico a n­
che pensando sola mente che la poh1ere cat ram ata 
svì luppa vapori a sua volta. Sì sono fa tte p rove di­
rette p onendo sotto campa ne di vetro delle fogl ie 
cospa rse con certa abbon da nza d i polvere catra­
mata · mescola ta op portu na mente a sabbia. Le po1-
ver i e ra no sta te o ttenute pesta ndo deì pi ccoli fram­
menti catra mati prelevati da una strada catramata 
cli fresca data . L e fogl ie in pochi g iorn i ha nn o me­
strato prima dei pi ocoli punti , e poi delle vere mac­
chi e nerastre. 

J.J pubblico suole dire che il cat rame sotto form a 
di polvere, all orquan do per accidente cad a sulla 
fog lia , p uò esercita re un 'azìone caust ica sul paren­
chima vegetale; ma il fenomeno non esiste, e l 'a­
zio ne che questo p ul viscolo man ifesta , non è a ltro 
chè opera dei vapori che si sviluppa no, ed allor­
qua ndo s i trova a ll 'aria libera e il puh·iscolo non 
è in e norme q ua ntità, pare più logico pensare che 
la polve re abb ia azione come ta le (ogni corpo estra­
neo _può essere ed è nocivo a ll a superficiè delle 
fog lie) e non in v irtù di Yapo ri che s i sviluppa no, 
anche perchè quest i vapori sono ben meschina 
cosa . ~fa però, non ostante la logica generale d i 
quest ' idea , at tra,·erso a lle esper ienze d i G riffo n b '. ­
sògna forzata me nte a mn1ette re che le cose non cam­
minino pro prio così, e p rove -d i co nfronto di "Mi­
ra nde confermano che effettivame nte deve agi re il 
p ul viscolo in v irtù dei suoi vapori pii'1 ch e non per 
le sue caratteri s tiche meccanich e . 

L e 'consegue nze che se ri e possono trarre · rion 
hanno bisogno di 'g ra ndi schiar imenti: in talun e 

circostanze, s ia pure non freque ntissi me, la catra­
matura ·stradale presenta dei pericol i reali per le 
pian te, pericoli che debbono inte rp re tarsi come do­
Ylll t i pa r ticola rme nte ai Yapori di catrame che s i me­
scola no all'a ria e che in ta l gu isa operano sui v~­
getal i. Si comp re nde che a generare un fatto di 
tale gene re occorrono alcun e ci rcostanze de tenni­
nate : cioè l' a ria deve essere calma, la temperatura 
calda , il tem po fresco. 

Il ca trame svil uppa costanteme nte dei vapori , e 
p iù -ne sviluppa a llorqua ndo la temperatura è ele­
Ya ta e qua ndo il sole aziona con maggiore inte nsità 
sul cat ra me posto sovra la st rada, e svil uppa in con­
segue nza i vapo ri. 

Non si deve gene ralizza re : esistono p resso il 
lago cl i G inevra p laghe in cui la catra matura strada­
le non ha minim a mente in flu ito sulla vegetazione, e 
la sanzione di qualche a nn o non fece modifica re 
queste condizioni di cose ed il consegue nte gi udi­
zio . Bene inteso ove l 'a ri a è fac ilme nte mossa e 
dove i vapori a nche sv iluppati non possono avere 
azione per la solu zione rap ida nell'a ria mossa, non 
s i d ebbono e non si possono avere molte paure. Le 
cose possono muta re qua ndo l 'a ria invece è poco 
mossa, come appun to può succedere in a lcune lo­
calità . 

Tutto questo, in oltre, no n può pregiudi care la 
q u1 st1 one se convenga o no fa re le catra mature 
strada li. S ulla bila ncia dell' uti le della sopp ressione 
de ll a polvere s tradaile, la morte di qualch e pi anta 
p uò avere in molti casi una mediocre im portanza 
e de l resto· s iccome non tutti g li a lberi si com­
portano nello stesso modo e tal uni sono più res i­
s ten ti ai vapori di ca tra me, non è diffi cile pensare 
che anche là ove le condizion i sono peggior i, si può 
trovare il rimedio ricorrendo ad una opportuna 
scelta della pi a nta . Ma a parte ciò , il fa tto dell'azio­
ne dei vapo ri del ca tra me sulle p iante non vuole es ­
sere un a condann a della ca tra ma tu ra : ma soltanto 
è necessari o segnalare l ' inconY niente per saperlo 
volta a volta logica mente ap prezzare e per tenerlo 
bene p resente ne i casi, ne i quali pe'r ragioni specia li 
potesse assumere una decisa importa nza . 

Ma il catrame h a solleva to nel 1e sue applicazio­
ni stradali altre criti che ed a ltre osservazioni che si 
ri fe ri scono alla alute dell ' uomo. e specialm ente al­
la influ enza r ilevata da True e Fleig sull 'apparec­
chio v isivo. 

Nel 1906 s i è segnalata per la pr im a volta la p re­
senza di d isturbi ocula ri negli a u tomob ilisti.ci de! 
circu ito della Sarth e, ci rcuito che e ra stato quasi in­
tera me nte ca t ramato, e il G u,Q"lielmi netti stesso, che 
è ' il più a ttivo pat rono e d ifenso· C' dell a catra ma tu­
ra stra dale, nel suo ra·pporto 1908 non ha ma ncato 
di rileva re la realtà "della cr itica fat ta a ll a ca trama­
turà , - di poter cioè occàsionare deg:li inconvenienti 
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ocula ri . Egli afferma come sia benissimo possib i1'.:! 
che i Yapo ri del catrame non più fresco (si ca tramava 
il c ircuito 6 setti ma ne p rima dell a corsa) e le parti­
celle cli ca trame staccate da lla massicciata e solle­
va te , a bb iano a porta rs i su lle congiuntive ocular i, 
causticandole v ivacemen te . 

Forestier nel 908 segnaJa p ure che nella A venu e 
de la Grande Armée a Parigi la vestrumi te (solu­
zione a mmon iacale di catrame) occasionava una 
polvere ne utra che abbruciava g li occhi. 

R imaneva a vedere se il pericolo e ra davvero ap­
prezzab ile e se inte ressava sol tanto delle speciali 
cond iz ioni, come ad esempio q uelle che s i possono . 
avere durante le corse degli automobili , nell e qua li 
s i so lleva no e normi turbini ai po lvere . - True 
e Fleig ha nno applicato i sol iti me todi della ri cerca 
spe rime nta le · a llo studio cl i questo capitolo, alh 
scopo d i dete rmina re la reale influenza che può a­
ve re la catramatura sug li occhi. Ess i sono .a rrivati a 
conclu s ioni che affermano ben nette e non contrad­
dito rie . E cioè : la polvere sollevata da s trade -:1.­

b.ituali_ ha bensì un 'azione irrita nte s ulle cong iun­
tive e 111 gene re sull'occhio, però trattas i sempre cli 
fe nomeni non molto g ravi (blefarite, co ngiuntiv i­
te), che guariscono spontaneamente e che nulla 
presenta no d i a lla rmante . Invece le polveri delle 
strade catramate, raccolte a nche dopo mol to tempo 
dalla catrama tura della s tra.da, mostrano di pos~e­
dere un'azio ne irrita nte g rave così da generare delle 
congiunti viti purulente con dac rocisti cron j.ch e . E 
qua ndo nelle pOtlveri esperimentate ·come materia: e 
~i ricerca per generare l ' infiammazione purulenta 
s1 avevano frammenti ve ri di ca trame, l 'azione ir­
ritante e ra a nche maggiormente spiccata. 

Non è assoluta me nte soste nibile che in tutto ciò 
entri in azione soltanto l 'opera meccanica delle pol­
\leri : de,(e essere presente senza a lcun dubbi o a n­
co ra un'azione chimica speci fi ca , senza della qua­
le 

1
la. irritazione de lla mucosa es isterebbe, e cioè 

u n az10ne specifica del catrame . 

. lVIoret, Charleroi ed a ltri hanno cercato ancora 
d i addent rare la co nosce nza al rig uardo mostra n­
d.o ~omè a i fe noli presenti nel catrame spetti vero­
s1_m dmente la pa rte più im porta nte nell ' insoraenza 
d1 q u.esti accidenti e le polveri catramate priv:te di 
fe noli no n ag iscono più. 

_S i aggiunga l'azione de i germi , la quale - par­
m1 - non ha qui nessun s ign ificato specia le com­
p:endendosi solta nto molto bene come su un~ con­
gi~nti va_ p~ofo.n~amente infiamma ta possono i ger­
mi megli o 111sed1a rsi. Ma sarebbe errato - come fa 
qualche a~to:e fra ncese - vole r attribuire in questo 
~as? un s1g 111ficato speciale ai germi , significato che 
essi non hanno: che a nzi secondo visioni puramen­
te teoriche, sarebbe molto più semplice e . ri spo n­
dentp a verosim iglia nza, pensare che il catrame 
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(spec.ie per opera de.i fe nol i che sempre con tiene) 
esercita un a certa az io ne disinfet ta nte . 

Q uesti i fat ti . La concl us io ne deve essere p ruden­
te . Non deriva nè pun to nè poco da tutto ciò che i! 
ca trame s i debba riget ta re nel tra ttame nto delle 
strade : del resto ha da to troppo buoni risulta ti per­
chè s i possa a rrivare a ciò. Gli stessi più se,·er i cri­
tici fra ncesi, coloro stessi che ha nn o r ilevato i la ti 
più deboli cie l metodo ed hanno spe r imentalmen­
te dimostrato g li inconveni enti somma riamen te ri­
corda ti , non sann o g iungere a lla proposta di un J. 
a bolizione . Bisognerebbe p rim a tro\1ar qualcosa da 
sostitui re, e non pa re che si sia sulla buo na strada 
in ques to campo di applicazioni pratiche. 

La sola concl us ione possib ile è che la catrama­
tura presenta qualche inconveni ente che è be ne te­
ne r presente pure senza esagerarn e la p or ta ta. La 
scelta opportuna delle piante nelle vie catrama te 

' m alcuni specialissimi cas i la rinunzia, per qualchi~ 
t ratto, a lla catramatura; l'uso di occhia li per g li a u­
tomobilisti , ecc., ridurranno g li incom·enienti che 
sono largamente compe nsati da molti meriti. 

E. BERTARELLI. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

DINAM ETRO REGISTR ATORE DI URTI 

Questo nuovo dina metro serve a mis urare le for­
ze in moto, f: specialmente g li urti , secondo tre di­
rezio ni perpèndicola ri e ciò ha molto interess~ , in­
quantoch è g li urt i ripetuti s u una massa non sono 
quasi mai vo luti, ma sono l 'effe tto di im perfez:oni 
che s i cerca d i eliminare, senza riuscirvi ta lora in 
modo completo. 

I mezzi usati per attenuare od impedire gli urti 
sono più o meno buoni ed ha g rande importanza il 
~oterne. n:i surare l'effi cacia. A tale scopo si può, 
tn molt1ss1mi casi, applicare il d iname tro che stiamo 
per descrive re . 

E sso è essenzia lme nte composto di un 'asta A o B 
(fig . I e 2) osciJlante intorno all 'asse ori zzontale 
o; i mov ime nt i ciel sis tema, che, g irando intorno 
ad o, rimane in un pi a no vertical e, sono limitati 
dalla la mina elasti ca E fissata ri g idamente ad A 13 
ed introdotta nella fessura e. 

L'asta A o B porta un peso A, che può spostarsi 
a vo lontà lungo o A ; in B trovas i uno s tilo che 
regist ra le oscillazioni di A su di una lista di cart3 
che s i sviluppa colla velocità costa nte di un cen­
timetro al secondo. 

Quando l'apparecchio viene posto su un corpo 
in movimento, segue necessariamente tutti· i movi-
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menti d el corpo stesso; ma se u no d i q uesti moti 
è bruscamente interrotto, la massa A, a nima ta dal­
la yeJocità che le è s tata imp ressa, si sposte rà rela­
tivame nte a li 'apparecchio e lo stilo segne rà questo 

movime nto re la tivo . 
Il p un to d i appog g io e della lastra fl essibi le può 

sposta rsi ve rtica lmente in modo da regola re la fl es­
sib ilità de lla molla in proporz io ne all ' inten:.ità dei 
movimenti da registrarsi . In ta l modo, s i possono 
sempre regolare le altezze delle oscillazioni regi­
s t rate in modo da rende re faci le la mi surazio ne . 

Nelle due oita te fig ure, l 'apparecchio è rappre­
sentato cogl i organi d isposti in mod o da registra­
re sforzi dinamici verticali ; per mi surare sforzi 
o rizzontali, il peso A è fi ssato su un 'asta o D (fi­
g ura 3) cong iunta rig idamente con o B e ad essa 
verti cale; se poi si colloca il dina metro trasYersdl­
mente alla massa dotata di moto o rizzontale , esso 
segna i mov·ime nti trasversali; se lo s i pone inYece 
longi tudinalme nte, reg istra g li sforzi long i tu d i nali. 

A 

-~-­
~ - · -; 

;;/ 

E 

- o 

d 

: n':. 
_! ~- --- ~1 . ; 

: B 

Fig. I . 

Le tre compone nti di uno stesso movimento p os­
sono venire simulta neamente registra te sulla stessa 

st riscia di carta . 
Il d!nametro posato su una p iattaforma capace 

di muoversi, ad esempio sul p iatto di una b ilancia 
c he cade da una altezza de terminata sotto l 'azione 
<li un peso noto, pa rtecipa a lla caduta ed assume la 
s tessa velocità ; se nell ' istante de ll ' urto, al termine 
<lei tempo t, la velocit~t del p ia ttello è v/o, questa 
s tessa velocità nella massa A diventa la veloci tà 
iniziale del movimento uni fo rmemente ritardato 
v = vo-jt impressale dalla pressione costante deJl a 

lastra flessibile . 
Quando a nche A g iunge a l fin e de1!a corsa , la sua 

veloci tà è nulla e dà v '~ o = Vo-jt da cui Vo- = it; 
in questo ista nte la forza immag azzi nata dall a molla 
rapp resenta, in altezza h, la forza in movime nto ch e 
ha determinata la velocità 'll o nella massa trasci-

nata . 
La velocità iniziale v 0 è dunque in relazione co-

s ta nte coll' a ltezza h delle oscillazioni ch e essa de­
termina nella massa A e col lavoro elastico della 

lastra che le fa equi librio . 
Ammettiamo che, per una data d isposizione del-

la massa e de lla lamina, n g rammi allo stato sta­
tico dete rminino un'altezza di osci llaz io ne nello 

stilo ug ua le all ' u nità scelta , pe r esempio 1 ce nti­
metro; evidenteme nte, il prodotto n h, d ; n g ram­
mi che percorrono h un ità , sarà ug ua le al ca rico 
sta tico n h g ra mmi , perchè essi da rebbero tu tti e 

due un 'oscillazione di altezza h. 
La reùaz ione che lega la velocità V o impressa ad 

A (d i massa me d i peso p) coll ' a ltezza dell 'oscilla­
zione che ne è la conseguenza s i ricava dall a for­
mula che esp rime il lavoro nei due casi e cioè da : 
m v 2 . l V Y 2 Il" X I I 
--0 -:= 11/i X li== uli 2 ; ne viene e 1e o == --~ i == a i 

2 p 

Gli sfo rzi dina mici sono esp ressi da f = n h ove 

n = pfh. 

(l, 

+ 

e 
e~ 

A 
o E 

Fig. 2 . 

La massa trascinata A, di peso p e la massa tra­
scinante, di peso P , avendo la stessa accelerazione 

di velocità danno: 
F (massa trasciname) _ P d . F __ J P ---"---------'- _ - , a CUl - - . 
J (,massa trascinata) p p 

Le registraz ioni si fanno nello stesso modo in 
tutte tre le direzioni ; i bracci di leva dei movi me:1ti 
delle fo rze in g iuoco nel dina metro in rapporto a 
ciascuno degli assi sono contati a partire da o, le 
loro proiezioni danno F d cos a; YÌ si r itroYano adu n­
que le equazioni , secondo tre direzioni, dell' equi­

librio di un corpo nello spazio . 
L 'applicazione più importante de l d ina metro è la 

determinazione dei valo ri assolu ti delle for ze v ive 
nelle fe rrovie; se ne servono a nche, con vantaggio, 

le a utomobili e g li a reop lani. 
Limi tandosi a due d irezioni , verticale e trasver-

sale, le a pplicazio ni dell 'apparecch io so no molto 
numerose, in quantochè esse dànno i valori assoluti 
de!le azio ni v ive sop ra un pi ano unico e questo è 
il caso delle bielle, delle manovelle, ccc. Quando 
poi s i tratta di un a sola d irezione, si o tterra nn o i 
valo ri assolu t i dell e azio ni vive ne i movimenti pe­
r iodici, come sono quelli di ma rtelli , di molle, di 

pompe, ecc . 
Ritornando alla principa le applicazione del di-

na metro, ri corderemo che le parti deboli 'delle fer­
rovie sono i giunti delle rota ie ; a cagion e d i essi non 
si possono raggiungere le grandi velocità e da essi 
derivano tutti quegli urti e que i movimenti ch e, non 
solo da nno noia ai v iaggiatori , ma .riescono di dan­
no a l mater iale rotabile ed alla stessa v ia ferrata . 

E DI E DILIZI A MODER NA 

La so luzio ne di co nt inuità nelle rotaie non è la 
.sola ca usa de i movi me nti del ma teriale rotabi le . 
v i contrib uisco no a nche le variazio ni verticali a ei 
.ca richi e le sp inte trasversali deg li ass i provocate 
da i dislivel li dei regoli. 

Se. si. co n os~essero con esattezza i valori deg li 
sfo rzi drnam_1c1 don1 ti alle imperfezioni del bina rio, 
sare bbe facile corregge rli co n resistenze che ne 
.compe_n serebber~ g li effetti. P er giungere a q ue­
sto n sultato p uo molto be ne servi.re ·1 d . . 1 111ame tro 
-s u descn tto; s ul s uo fu nzioname nto pe ò . . r possono 
.aglfe_ delle i_nfl ue~z: esterne . Incomincia mo da q uel­
le dei ,-alon elast1c1. 
. Il d inametro registra i valori assoluti delle velo­

.ci tà , deg li sfo rzi dinamici e delle p ote nze vive delle 
masse trascina nt i colle qua li lo s i collega; ma bi­
s ognerebbe vedere se la stessa registrazione avvie­
ne quando la massa trae nte è a sua volta un a mas­
sa trascinata per l'inte rposizi one di fo rze elastiche . 

1 B 
!: 

o 
Fig. ). Fig. 4. 

P er esempio : noi sappia mo che il dinametro se­
g na le az ioni v ive del pavimento di un vagone, pro­
voc,ate, . da lle az ioni vive delle ruote; orbene, quale 
sara 1 111 flue nza delle molle s ituate fra le ruote ed 
il pavimen to? · 

Essen_do le molle trasfo rma trici di lavoro a g ran­
de rendimento fì nchè fu nziona no e ntro i limiti di 
elasticità , pare che il lavoro reso d ovrebbe essere 
sens ibi lme nte ug uale a q uello assorb ito, poichè in 
·questo caso g li a ttriti sono trascurabili rela tiva­
mente alle masse in moto . 

Per da rci ragio ne di quanto succede, immag inia­
mo un peso P (fig . 4) sospeso al mozzo d i un a ruota 
per mezzo di una molla R ; fi nchè la ruota perco rre 
una. v ia ~e rfe t tamen te o rizzonta le, la sua ve locità 
v~rt1 ca le e nulla qualunque s ia la Yeloci tà long itu­
di nale e lo stesso succede per il peso P . 

Ma qua ndo incont ra un d islivello, la ruota ca­
·dendo assume una velocità verticale uniformeme n­
te accelera ta, poichè essa è soll ecitata solta nto da 
fo rz t · ( e cos ant1 peso e molla) ; la sua velocità è adun-
que : v, = v~ + gt, se la caduta è libera, oppure : 
-v , .=: ~o. '. 7t' se non lo è. E ssendo nulla la ve­
~~c 1!a imz1a le V o,. s i ha v, = gt oppure v• = jt' 

questa velocità che _viene trasmessa al peso p 
per mezzo della molla , la quale, agendo secondo 
u na_ fo rza inversa e costa n te, trasforma il movi­
mento accelè rato comunica to in un movime nto uni-

forme mente ritardato v ,= v _ } T d 
1 

. ove V o non è 
a t ro che il va lo re ut 0 1·t ' du] l ~ li . o - a ruota . peso p 
al term ine della sua corsa ha velocità li . 
'V o = gt = jt - JT . nu a e s1 ha : 

. Vi è d unq ue u na semplice trasfo rmazione d . 
t · 1mo-

v1men o per il prolunga rs i dell'az ione . i'ac I · d ' · · , ce era-
zwne 1m 111u1sce ad ogni trasformazi one ed il tem-
po aumenta, ma i prodotti u t 1. t' ed JT 
I
. 

1 
. /:> ' sono ug ua-

1 a la velocità V o provocata dall a cadut . . . < a pnm1t1-
va e trasmessa a l peso p pe r mezzo di fo rze e la­
stiche . 

Trascura ndo g li a ttriti, si ha d unque sempre : 
F = ~ x P/p = n h P/p, essendo p il peso totale 
del s iste ma traente compr"se le moli 1 . ~ e e e ruote . 

C irca a lle influe nze cl imater iche esse n . , on es1-
sto_no ~er _il d inametro ; poichè su di un s istema ma­
te n ale 111tierame nte meta ll ico di dimension i così ri­
dotte_ non hanno nessun potere le di ffe renze te rmo­
metn.che od ig rometriche . 

. L ' incl ina,zione _della massa traente alla quale il 
d111 ~~1et ro e cong iunto ha invece un ' influenza sulla 
pos1z 1 on~ della massa trascina ta ed è in teressa~te 
v~der~ d1 che e"ntità essa sia, o meglio a quale in­
cl 111az1one b isog na limi tar si per non dovere a ppor­
ta re nessun a correzione . 

.Nella posizioile in cui il dina metro reg istra g li 
sf~rzi Yerticali , la massa A traviasi su un b raccio 
o_n zzonta le di 70 millimetri d i lung hezza a l mas~ 
s1r:io ; una inclinaz ione long itud ina le dell 'appà rec­
ch10 verrebbe ad accorcia re il braccio di leva da 70 
a 70~ x co~ 'X • Orben~, fi no a S gradi , (cose no) =:= 
0,99.) ) l~ d1ff~reP .~a d1 lun g hezza si riduce a qual­
~he _dec'.mo d1 mil 1metro; dunque l 'influe nza della 
rnchnaz1one è trascurabile fino a + 5° · ' fi , c1oe no a 
IO cm . pe r metro . 

T~a~versalmente, l'effe tto de ll'incl inazione è più 
s~n s1bde , poichè la massa, t rovandosi su un brac­
cio verticale, può essere verticale soltanto fin chè 
non è troppo sens ibilmente p rovata la flessibilità 
della lamina; qua ndo l' apparecch io è incl ina to s i 
ha equi librio fra il mome nto o r izzontale della ~as­
sa e la ~ ressi one s ulla las tra elastica . P er registra­
re le azi oni o rizzonta li è d un que meg lio pre ndere 
masse pesant i con b raccio di leYa corto e la miA e di 
sens ib il ità r idotta, in modo da lim ita re a edi e rrori di 
lettu ra , l' influenza delle possibi li in cli ; aziorii del­
l 'appa recchio . Con un semplice calcolo, si può ve­
de re che l ' incli naz ione massima per non dover ap­
porta re co rrezioni è del 6 %. 
. na de lle cose importa n ti a considerars i nell'ap­
parecch io, è il limite di flessib ilità de lla las tra; que­
sta, nel d ina metro costruito dalla casa l\.1orin (Pa­
rig i) ha 5 mi!Jim. di base e mezzo millim. di spess'J­
re, So di lun g hezza e il suo mo mento di inerzia è 
ug ua le a 0 ,05 2. S i può dunque mette re sulla lastra 
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un a massa di 200 grammi a 70 mi llimetr i da o sen­
za oltrepassare il limite di elasticità . La lamina è 
s usce ttibile di freccie che fino a 30 millimetr i rie­
scono rigorosamente p roporzionali ai carichi posti 
in l con momenti variabili da o a 15,000 grammi­
millimetri. 

Si ha perciò un marg ine sufficiente per assicu­
rare altezze di oscillazioni di + 15 millimetri veni­
calmente e di + 30 millim etri orizzontalmente, a l­
tezze molto superiori alle velocità da misurarsi nel­
la pratica. 

Riguardo all 'i nfluenza della press io ne dello sti­
lo, accura-te osser~1azioni hanno dim ostrato che è 
nulla sui risultati. 

(Dal Génie Civil). S. 

NUOVO :'vIETODO Dl PREPA RAZlO"'E 
DEL LATTE IN POLVERE. 

Finora nell' industria per la preparazione della 
polvere di la tte non si sono impiegati eh~ metodi 
serventisi del calore; ora F. L ecomte e R. Lainville 
hanno avuto l'ideà di disseccare il latte con un pro­
cedimento opposto, usando cioè l'azione del freddo; 
riproduciamo dal Bulietin de la Société nationale 
d' Agriculture una nota di Sagnjer su questo nuovo 
processo. 

P er separare ìa sostanza solida del latte dall'ac­
qua nella quale essa è emulsionata, gli inve ntori ri­
corrono al congelamento . A questo scopo, si adope­
rano gli stessi bacini che vengono corre ntem ente 
usati per la fabbricazione del ghiaccio. Il latte è ver­
sato nelle forme e vi è sottoposto ad un raffredda­
me n to moderato (circa - 2°) colle precauzioni neces­
sarie affinchè l'acqua non si solidifichi in massa, ma 
assuma invece la forma di àistalli nevosi; questa 
forma facilita l'ulteriore separazione della sostanza 
solida . 

P er o ttenere questa separazione si pone la massa 
nevosa -in una prosciugatrice centrifuga, a n imata 
da g rande velocità; allora g li elementi solidi del 
latte sono gettati fuori, me ntre i cristalli rimango­
no nell 'apparecchio. Si ottiene così una pasta molle, 
untuosa, che trattiene ancora una certa porzione di 
acqua; per disseccarla , la si introduce in una stufa, 
che deve avere una temperatura mode rata, ma co­
stante. 

Il procedime nto Lecomte-Lainvi lle si può appli­
care ta nto al latte puro come a quello scremato; la 
polvere di latte ottenuta racchiude tutti g li eleme nti 
de lla sostanza solida del latte stesso, non alterati ir 
nessun m9<lo. 

Colla sµa azione meno violenta di quella de l ca­
lo re, il freddo non provoca la formazione di zucche­
ro sciolto, nè lascia quel g usto 'di bollito che hanno 

talora le polveri di latte ricava te coi p rocedi menti 
a ttuali , nei quaili il liqu ido è sottoposto per lung o 
tempo ad una temperatura sufficie nte mente e levata . 

Inoltre il nuovo sistema pa re abbia un altro pre­
g io : quello di essere economico; infatti g li inven­
tori affermano che al massi mo è necessari o I kg. di 
carbo ne per congelare 10 kg . d i latte . Il procedi­
me nto può trovare utili applicazioni nelle grandi 
latterie industr ia li , che sovente no n sanno come uti­
lizzare le grandi quantità di la tte scremato per la fab­
brrcazione del burro. Se esse sono già fornite di 
macchi ne fri gorifere, possono, senza fare nuovi im­
pianti, o ttene re con poco costo, un prodo tto abba­
stanza rimunerativo. 

s. 

PROCEDIMENTO 
PER LA F AB BRICAZIONE DI UN GAZ 

ILLUìVrlNA~TE LEGGIERO 
SISTEMA RINCKER E \ V OLTER. 

Fino a pochi anni o r sono s i impiegava quasi e­
sclusivamente il comune gaz illuminante per d gon­
fiamento deg li areostati : ma la necessità d i dimi­
nuire a! possibile il peso dei palloni dirigibili ha con­
s igl iato, in questi ultimi tempi, l ' uso dell' idrogeno 
puro. 

P er realizza re magg iore economia, Rin cker e 
Wolter. propongono un nuovo procedimento, che 
pe rmetterebbe di prepara re con modica spesa un 
gaz illuminante eccellente, che per la sua deb ole 
densità conve rrebbe assai bene al gonfiamento dei 
dirig ibili. L a densità di questo gaz sarebbe infatti 
compresa ordinariamente tra 0,26 e 0,23; e avendo 
specialmente in vista l ' impiego 'di esso pe r i pallo­
n i, lo si potrebbe preparare di una densi tà ancora 
mino re, circa o, 16, mediante semplici modificazioni 
al modo di fabbricazione. 

I primi saggi industriali effettuati dag li im·entori 
ebbero luogo a W atergraafsmeer, con una in stalla­
zione insuffic iente ed esito poco incoraggiante ; mi­
gliori r isultati furon o ottenuti ne ll 'offi ci na d i saggi 
di Omval, ad A msterda m, ta nto che il proced imè n­
to venne adottato nell' officina municipale del gaz. 
a U trecht, ove attualmente si fabbricano ogni gior­
no circa 20.000 metri cubi di questo g as. 

L e materie prime impiegate in tale fabbricazione 
sono: 1° il coke deg li alti fo rn i; 2° l'o lio di petro­
lio, che è ordinariamente impiegato pe r la carbura­
zione del g as ad acqua, ed è il residuo della retti­
ficazion e del pe trolio bruto; 3° il catrame del gas ad 
acqua, sottoprodotto della fabbricaz ione del gas 
ad acqua carburata. 

Coi due ultimi p rodotti , si fa una mi scela di duP 
terzi d'olio e un te rzo di catrame; questa miscela, 
dopo essere s tata sottoposta a·d e nerg ica agitazione, 

E DI EDILIZIA MODERNA 

è inviata sotto pressione in un sistema di lami ne di 
ferro perforate, che completa l 'omoge ne ità della 
me cola nza. Dopo ciò, i due materiali no n ha nno 
p ;ù ten denza a separarsi, e la miscela può essere 
.conservata parecchie settiman e dentro i serbatoi 
apposi ti. 

La fa bbricazione del gaz è poi sempl iciss ima. U 11 

generatore ri ceve del coke fin o a se tte ottavi della 
sua a ltezza; il coke viene ri scaldato e vi si fa passare 
una corrente d 'a ri a che, brucia~do una parte del 
coke, porta il rimanente all' incandescenza. Quando 
la temperatura è abbastanza1 elevata, si arresta il 
pas aggi_o del! 'a ria ~ si proietta ·sopra il coke, per 
mezzo d1 un p olvenzzatore, la miscela d'olio e di 
catra me . Istantaneamente se ne produce la d _ . . . ecom 
pos1z1one ; il gaz che s i forma attraversa d'alto in 
basso Io strato di coke, di pi ù in più caldo, ciò ch e 
c?mp leta la decomposizione, e sorte a lla parte infe­
riore . Attraversa Poi un apparecchio d. J - d • 1 avaggro e 
un condensatore, ove si raffredda ed abb d . . . an ona 1 

prodott i condensabili, assieme a l coke p oJva 1 t _ _ru en o, 
meccani camente trascinato. 

Un g;ande va~taggio, proprio del gaz co ì pre­
par_a to, e_ q uell o dr conte nere debolissime quantità ai 
ossido dr carbo nio, sempre me no del - o/ p 1 
f bb - · . :> ,o · er a 
a n cazrone d1 IOO mc . di -ques to aaz -1 1 
• • i:> , 1 qua e po.s-

s1ede un potere calorifico di 4900 calorie s i ri chi <> tle 
ti co nsumo di ~ k?-r . . di coke e ioo kg : . della r~e­
~co l anza sopra Indicata . Il piccolo consum o d i cokP 
e do t 1 f -vu o a atto, che ~sso serve sovratutto come 
supporto, a cagio ne del le sue gra nde poro - 1·t ~ 

b "' a, eco-
me ser atoio di calore . 

Il pr9cedimento ora descritto è a nche intere<: -a ntJ 
sot to u~ altro r ispetto : esso permette rà di pr~;ara~ 
r: assa i economicame nte_ l'idrogeno puro. E' risa­
P_ ~o eh ~, p~r p oco che s1 comprima il comun e gaz 
_di rllum rnaz1one che co ntiene al massi mo il 40 % di 
t~rogen o, ad una pressione s uperiore a d una atmo­
s era, '.11e ntre lo si fa rassare in. un tubo che pe -eh: 
nell' r . ~ 

ana iqu1da alla pressione atmosferica s i con-
d0 nsan t tf · ' 
o· -

0 u 1 1 gaz che esso con tiene, eccetto l 'idro-
i:, eno. Operando sopra un o-az ri cco 'd· 'd 

· li too 1 1 rogeno co 
me q ue o ottenuto col proced imento R' k W -
ter, che ne. con tie ne fin o all'S- o/ è f t~cl e r e ol­
d'e ::i ;o, ac1 e compren-

re con quanta economia si potra nn o ottenere 
g ua rdevoli quant ità d'idrogeno puro. ~l~g-

NOTI: PRAlT(flE 
CONDOTTA D 'ACQUA SOTTO PRESSIONE 

- IN LAMIERA DI ACCIAIO 
-CON GIUNTI LONGITU DINALI A LI NGUETTA 
La città di Sp · fi Id ( . 

mentat Il ' rin g e _Massachuse tts) sta per vènir- aF_ 
~ a co acqu a provemente dal " Little River h I 

verr" portata co » , c e e 11 un a ca na lizzazione d i I- - . . 
da una condottura in 1 . d . 20 ,m., costituita 

am1era el di a metro di m .6 . y, o 7. 

22 1 

Ogni tronco d i questa condotta è l g 
· un ° m . 9,14• ed è f -

mato da due la miere semlcilindriche d- :i. 0 1 
. 1 1 1 mm d1 spe 

c?ng1unte secondo una generatrice per mezzo . d' , ss~re 
c1uola b d 'acciaio, la •ui •e- 1 un ast1c. 
zione ha la fo rm a di un dop- ~ -- -.V ____ ~ 
pio fungo (V. figure). 

I bordi a. delle lam iere, ri­
calcati e rigonfiati a freddo, 
sono introdotti da lle gole for­
~1ate dal doppio fung9, le qu a­
li vengono di mano in m a no 
chiuse colla Presse idra ulica 
in modo che le lam ie1-e si tro­
vano fortemente serrate dai 
loro bord i. 

. 
1 e ~ dicer:1bre e nel gennaio 

ul t1m 1 scorsi, ven nero eseguite 
m olte a ccurate esperienze su 
tronchi cosifatt i e si è potuto 

constatare che i giun ti resistono. beniss1.-mo 
7~ k a pressioni di .r77 -g per centimetro quadra-to. 

E 

PROCESSO R UPING PER I NIETTARE 
I PALI TELEGRAFI C I 

cr Il nuovo sist~ma, adottato da lla " Rti tgerswerl~e Aktien­
,,esellschaft » d1 Berlin o per iniettare i p 1· d' I 

tt d" · a 1 1 egno per 
me . e _1 realizzare un 'economia non indifferente di li' "d -
a ntisettico e perciò una diminuzione nelle spese di tqu:t o 
mento dei pali stessi. ra a-

Nel procedimento fin ora segui to . 
m etro cubo di le n • . ' si _con sum ano, per lg ,1i 

I
. g o, 32:. kgr. circa d1 crt>osoto spende 1do 

2 0 o 25 tre · col s· t R ·· · · ' · 
"d tt , is ema uprng ti consumo di antisettir.o è 

n o o a so-6o kgr. , sempre per metro cubo di leg -no. 

to La figura_ unita a questi brevi cen ni rappresenta '! 'impiaii­
un necess_an o per applicare il nuovo procedimento : Si ha 
v a cal_da ia f . a fon_do m obile, nella quale si in troduce un 
ag~ncrn~ ca.ne~ dei pali da inietta re ed un calda ia T che 

~?nt_iene il hqu'.do ~ntisettico poria-to -ad una temperaturn 
t c'.rca So gradi; l ' im pianto comprende inoltre la pompa A·-

per il creosoto il con B h . ' 1pressore , e e può fun z,onare a nche 
cor~e P?mpa a vuoto e le tuba ture mun ite dei necessari 
robrnett1. 

Q_u : ndo nella calda ia J è stato introdotto un vagoncino 
Ja S I tt . 0 

- ' me e rn comunicazione col compressore d'aria B fin-
chè la · - · · · , ?ress10ne sia d1 4 kgr. per centimetro quadrato; 
q_u_est. a n a _penet~a in tutti i pori del legno. Ciò fatto, 
si chi ude. il robmetto d'arrivo dell 'aria in pressione e si 
metto no rn comunicazione le parti superiori ed i fondi delle 
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due calda ie J e T in modo eh~ il liquido da T passi 111 

se1,.za modificare la pressione d1 J. . 
. J da T e si mette 111 moto la pompa /l 

D opo S I sep_ara . re • • I d" ~ i«' er cen-
finchè la presst0ne 111 f raggtunga 1J va Ore I I 1::» p . . 
· d to · a llora il creo oto può penetrare nei pon timetro qua ra , . . . 
del legno, nonosta nte l'a ria che li riem~ie . . 

o ndo la penetrazione del creo:;oto e sufficiente (dopo 
__, ua J l' · t ta circa un 'ora) si riduce la pressione in e ana :on enu 

nei pori del legno si dilata scacciando l 'eccesso d1 creosoto 
libero che non è stato assorbi to dalle fibre del legno_ stesso ; 
questo liquido è preso da A e ricacciato in T. Infine, pe~ 
estrarre completamente dal legno il liquido cl:e a ncora v1 
si può trovare, si isola la ca ldaia J e vi si fa 11 vuoto per 
m ezzo cli B in modo da estrarre dai pori, insieme col creo-

sotc , a nche l 'aria che li riempie. E · 

TRASMISSIO NE A FRIZIONE 
A VELOCITÀ VA RI AB ILE 

. ·s1sTE~IA 'RHE1 "AN[•\ ,, 

La nuova trasm.is~ ione a velocità var ia bile costrutta r\agli 
Stabilimento Rhenania, di ì\iederwalluf-sur-le-!\Ta:n permet­
te di m odificare la velocità della cinghia, senza che occ~rra 
spootarla; per di più consente di limitare con la 1~1 a~g10re 
esattezza lo sforzo massimo. motore trasmesso .e d1 ridurre 
a l ·minirno le pressioni sulle superficie portanti dell'albero 

motore. 
Questo dispositivo si compone di un a lbero a, aziona~o d~ 

una puleg'gia, lungo il quale può scorrere un rullo d1 _fri­
zione b, reso solid ale con l'a l­
bero ste930, nel senso della 
r"otazione, mediante una chia­
vetta mobile in una scanala- . 
tura. Il ruflo b trascina nel 
suo m ovimento due tamburi 
conici e e d, inclinati in tal 

guisa che le due genera trici di contatto con b sie'.1~ para~ -
lele; essi <>irano sopra assi articolati a ll 'estrem1ta corri­
spondente :lla base maggiore dei tambur: stessi. Le basi 
minori di questi ;;ono disposte so~to il cerch io, conve;1ien­
temente profilato , di una puleggia e, sovra la quale pas:a 
la cinghia a velocità variabile, ed il cui asse è tenuto -~ 
sito lateralmente da un a vite f , che costituisce uno degli 
organ i essenziali di questa trasmissione. ·. 

L a vite f serve ad assicurare il cont~tto tant? fra '. tan:­
buri e e d e la puleggia e, quanto fra 1 tamburi stessi ed 11 
rullo b. Inoltre la pressione che essa esercita sull'a lbero del­
la puleggia e determina lo sforzo mas3im~ trasme~so, al 
disopra del quale avviene lo slittamento dei tamb~ri ~ell a 
puleggia . Per di più , la vite f permette, qua ndo sta . ricon­
dotta indietro, di sospendere il movimento dei tamburi e e d 
e .della puleggia e, senza in terruzione del m ovimento di ro­
tazione qell'albero a. e della sua puleggia. 

L a modificazione di velocità dell a puleggia e si ottiene me­
diante spostamento assiale del rullo b, senza che occorra 
toccare a lcu na delle cinghie che fann o parte del di spositivo 

di trasmissione. Cl. 

RISCALDATORE D 'ACQ A DI ALIMENTAZIONE 
SIST~!\'1.A. Kf\B.LIZ 

_Questo irnovo apparecchio si distingue da i congeneri per_ 
la sua dlsposizion·e specia·le, clie pennefte di regolarne la 
fu nzione a volontà", e ·pei· la sua struttura. 

·E' .costituito da Varii elern enti . D (V. 6g .), sospesi ad al: 
trettante aperture· della volta superiore ed occupan ti la ca-

mera c; questi elementi sono fo rmati. da g rossi tubi -~? 
alette verticali, montati in serie e collegati tra loro per mez :o 
cli tubi li.sci a. L a sezione della camera C è ca lcolata 111 
modo da ottenere in essa un a corren te di gaz abbas~a nz::l. 
rapida per impedire il deposito di. ce.neri s~ll e alette dei tubi 
ed evitare in sì em e i cambiamenti cli veloci tà in questa cor-

rente gazosa. 

: ~ 
I 

Allo scopo di permettere di ripulire o ~i rip~rare age~ol­
mente questi speciali elementi, J' installaz1one e compJe,ata 
da un paranco E , che com;ente di ritirarli, uno a? uno, da_lla 

C dopo di avere smontato i tubi a cornsponclenti e 
can1era ' cl . ' 1 g ' I noi tre 
sostituito ad essi un tubo cli r accor o _Pm un o ~ · , 
sono necessarie apposite lamine metalliche per. chiudere_ 1 a­
pertura, abitualmente ostruita _da_ll~ ~lacca d1 sospens10ne 
dei tubi ad a lette degli elementi nt1rah. . 

Questo dispositivo comprende a ltresl un getto d1 : apore, 
il ~uale permette di allontanare in sito da lle alette 1 i:iate­
riali che si fossero deposti sopra di esse, _qu a!unque sta la 
velocità di circolazione dei gaz. Lo scambio d1 calore .~:tra­
verso le pare ti dei tubi di questo risca lda tore è ~ac1 1tato 
dalla · circolazione metodica, in senso opposto, dell acqua e 

Id
. Cl . 

dei gaz ca 1. 

RECENSIONI 

I ful1.g7' .l. (/elle case e la. responsa.biiltà dei E. Cou TOU RAND : . 
costruttori (Le Génie Civil - 1° gennaio 1910). 

Sono o<><> i ben conosciuti alcuni fun ghi delle ca~e , cosi 
detti perchè, avendo la particolarità di · cl istru?gere 1 legna­
m i, sono causa ta lora di gravi deterioramenti delle costru­
zioni. Specialmente nociva è l 'azione del fungo n_oto sotto 
il nome di M eru.lius /ac·ryma.n.s, che, un a volta 11npo:ta tu 
in una costruzione, si sviluppa rapidamente, tanto che riesce 
assai diffi cile porre efficace rim edio a lla sua azione devasta-

trice. . 
L'A. ebbe occasione di osservare, durante le opere d1 re: 

stau·ro di una casa , i da nni prodotti eia questi fun ghi , cl an_n' 
che· si·· ri assumono nella totale devastazione clell ' iinmob1le 
nel" periodo cli pochi mesi. Quali po~~on o e_sr;ere, si d~~1anda 
l 'A., in casi consimili, le responsab1htà dei costruttori· 

Se l 'architetto fosse in caso cli pòter riéonoscere con rer-

E DI EDILIZI A MODER!\A 

tezza che i legnami presenta ti 1·acchiuclono o no i germ i del· 
l ' infezione, potrebbe g iustamente essen ·i presunzione legale 
d i colpa imputa bile a ll 'architetto stesso; ma noi sappi amo 
che ta le riconosc:mento non può esistere pratica mente. Ed 
uguale co ns iderazione s i può applicare al l ' impresario. D a l 
momento che il - fatto non può essere ascri tto nè a vizio di 
progetto, nè a vizio di costruzione, nè a cattiva fabbrica­
zione, ne consegue che i costruttori debbono essere mess i 
fuori cli causa . 

na sentenza della Corte cli R ennes (19 marzo 1891), ;n 
un caso in cui la rovina di una casa era dovuta al Poly­
poms vaporius, il cu i modo di azione sul legn o è analogo 
a quello del .Meru.lius lac·rymans, fece responsabile del da'l ­
no non già l ' impresario, ma bensì colui che aveva venduto 
il legname da costruzione. J\'Ia come s i può a fferm are con 
certezza che i legnami racchiudevano i germi infettanti nel 
tempo di loro permanenza presso il negozia nte ? 

Del res to, questa m alattia del legno può essere conside­
rata come un caso fortuito, come un accidente . P ertanto, 
il venditore essendo responsabile dei d ifett i nascosti della 
cosa venduta solo qua ndo questi difetti es istono a l mom ento 
della vendita , è naturale che a da ta re da questo momentci , 
i casi fortuiti sono messi a conto dell'acquistatore. 

La questione della responsabili tà deve dunque limitarsi 
a lla ricerca di un difetto nei piani, di vizi costrutt ivi o a l­
tro che possa favorire lo svilupparsi del fungo dannoso : in 
una parola, occorre ricercare se i costrut tori hann o messo 
i legnami nelle migliori condizioni possibili; . fatta questa 
indagine, è facile ripa r tire la responsabilità, secondo i 
pr incipi di g iurisprudenza, fra l ' impresario e l 'architetto. 
Se invece il fabbricato è rovinato per ·causa fortuita o pe~ 
fo rza maggiore, il danno è per colu i che è proprietario della 
cosa nel m omento in cui essa perisce, second o la massima 
res perit domino. Cl. 

A . GAUTJER : Caratteri differenziali delle acque di sorgente 
di orig ine superficiale o m eteorica., e delle a.equ e di ori­
gine centrale o ignea (flca.démie des S ciences . - Parigi , 
21 Febbra io 1910). 

Non tutte le acque termali sono di orig111e ignea , nè tutte 
le acque fredde sono m eteoriche. La termalità delle ::icque 
e la loro radioa ttività non bastano a determinarne l'ori­
gi ne, poichè le emanazioni che s fuggon o lentamente dalle 
acque di origine profonda o vergini possono, com e i gaz, 
ti·asmettersi a lle acque meteoriche che percorrono il sue.lo. 

L' A. osserva che le acque di infiltrazione o meteoriche 
escono quasi sempre da fratture del terreno che non hanno 
alcun rapporto coi fil oni meta llici della regione o colle aper­
ture prodotte da eruzioni; queste acque si possono r invenire 
ir. tutti i paesi, vulca nici o no ; possono essere fredde o 
ca lde, e la loro portata è, per lo più, variabile . L a compo­
sizione loro varia col va ria re della portata , e in esse non s i 
trovano generalm ente elementi di emanazioni e deiezioni 
vulca niche, che sono origin arie delle grandi profondità : il 
boro, il fosforo, il r ame, i sali sodici, i solfuri, i carbona ti, 

l 'ammoniaca , l 'azoto libero . l 'argon, il neon, l 'elion, J' idro­
~eno libero, ecc. Queste acque sono quasi sempre minera­
lizzate per ca rbona ti e solfati terrosi, e contengono ni trati 
ed ossigeno libero. 

. La yortata delle sorgenti d'acqua vergini o nuove, di ori­
g111e ig nea, è generalmente ritmi ca, a pulsazioni più o meno 
regola ri che possono variare da qualche minuto ad un 'ora . 
Queste acque possono essere fredde, ma più spesso calde, 
ta lora con temperatura intorno agli 80 centigradi. Nelle ac­
que vergin i non esistono carbonati di calce o di m agnesia. 
L'acqua cli ma re è neceSGari a mente di un tipo e di un 'ori­
g ine mista. Cl. 

BtQuARD : Cu11siderazioni s u. di w 1 procedime11to per mi­

surare il co effi cic11le di conducibilità ter mica dei corpi 
poco co nduttori. (Aca.démie des S ciences - Parigi, 19rn). 

L'A. descrive a nzitu tto un apparecchio, immagin a to sul 
calorimetrico di L avoisier e Laplace, per misurare il coef­
ficiente di conducibiliLà delle sostanze catt ive conduttrici 
del calore. 

In questo apparecchi CJ un a sorgente m antenuta a lla tem­
peratura di 100 gradi prod uce del calore che viene trasm'!s­
so attrav.erso un a pare~e, di spessore noto, del corpo stu­

:,dia nclo, ad un a certa qua ntità di ghiaccio a o gradi, il 
qua le 1 fonde, fornendo dell 'acqua che si misura esatta­
mente. Pratica mente nell 'apparecchio si possono studian; 
pareti d i 150 millimetri cli !ìflessore ; per stabilire il regime 
occorre un tempo variabile da 15 a 100 ore. 

Co no>cend o il peso q dell 'acqu a cli fu sione formatasi du­
ra nte l ' unità di tempo, la superficie S dell':solante e la 
differenza delle temperature t, t 2 di due fra i suoi punti po.­
s ti a lla distanza h, il coefficiente medio di conducibilità k 
-; della sostanza s tudiata, nell'intervallo di temperatura 

79,3 q k t 2 t, è dato da : K = • nella quale formula 79,3 è s {1 2 - 11) 
il calore di fusione · del ghiaccio. 

P er determinare i coefficienti di conducibilità negli in­
terva lli superiori a i 100 gradi, è necessari~ eliminare la 
s tufa a vapore e mettere come sorgente calorifica un a la­
stra riscaldata elettricamente, coperta con una spessa la­
mina di rame per uniformizzare la temperatura. 

Le temperature vengono determina te per- mezzo di coppie 
termoelettriche. 

L'errore relativo di questn metodo è di 13 . Cl. 

CH. BERGER : Sismografo orizzontc1;e per la registrazione 
delle rapide oscit;azioni del suolo, dovute al· funziona 
m ento di macchine (Revue industrie/le - 11 Febbraio 
1911). 

Questo tipo cli sismografo è essenzialmente costituito eia 
una m assa pesan ·~e , che è un ci lindro di piombo con camicia 
di ottone del peso di 12 kgr., e può oscillare perpendicolar­
mente a l suo asse, in un pia no ; questa massa è portata dn 
due molle di sospensione, e le oscillazioni sue proprie sono 
a ttutite da una cateratta a l petrolio. 

All'a rmatura di sospensione della massa sono fissati dci 
bracci orizzontali, in ottone, i quali servono di supporto ad 
una leva in a lluminio che li prolunga e che aziona uno spec­
ch io; in questa guisa i movimenti della massa subiscono un"! 
duplice amplificazione, ottica e meccanica, prima di venire 
registrati per mezzo di fotografie. 

Questo apparecchio sismografico è specialmen te destinato 
a lla valutazione delle piccole oscillazioni del suolo, prodot te 
dalle macchine alternative durante il loro funzionamento, 
oppure da l pas.saggio cli pesanti carichi; oscillazioni rapide 
che, rinnovandosi cli continuo, possono diventare pericolose 
i:;er gli edifici vicini. Cl. 

M. BELL0:\1: L e leggi di assicurazione operaia aU'estero. 
(Un volume in 8°, di 588 pagine. _ Ed. R ousseau - Pa­
rigi , 1909). 

Questo volume, pubblicato dall 'A. col titolo di supple­
m ento generale, è il tomo decimo ed ultimo della impor­
tante opera in trapresa da l Bellom, intorno a lle legislazioni 

estere, in fatto di assicurazioni operaie. Il primo torno di 
questa voluminosa r accolta, concernente l 'assicurazione 
contro le malattie, comparve nel 1892 ; ed i vol umi seguenti, 
dedicati a lle ass icurazioni va rie contro gli accidenti e con­
tro l 'invalidità, sono a ndati succedendosi man mano, a re· 
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ool::t ri in tervalli di tempo, accolti sempre con grande inte­
~essamento dagli studiosi di questa m ateria. 

11 supplemento ge nera le, u ltimo apparso, h ~ per sc~po di 
fo rnire documenti a nnunciat i nei precedent i volumi, op: 
pure documen ti posteriori, per data, a li~ pubblicazione di 
ta li volumi, cu i l 'A. st im ò opportuno cl i non trascurare o 
lasciare ignorati, in ,-: sta dell a loro importa nza_. Que3to vo­
lume contiene, fra a ltro : la legge ungherese di ass icurazio­
ne con tro le malattie e gli accidenti, ciel 1goi , vero cod:ce 
di ass icurazione obbliga toria in oltre duecento a r ticoli; le le­
gislazioni belga e russa rela tive agli a~ciden~i, le quali o_f­
frono interessa nt i tipi di regola m entazione liber a le del ri­

schio professionale; le legislaz ioni italiana e spagnuola, che 
ha nno organizzato la previdenza contro l 'im·aliclità , nel 
dominio della libertà ; la legislazione svizzera del ca nton"" 
di Vaud, la qu'ale fa in tervenire le società m utua li ste ed è 
par ticola rmente istruttiva sotto il punto di vi~ta prat ico. 

Oltre a ques to abbondante m a teria le, il volume racchiu­
de uno studio sulle tar iffe per le pensioni , che r iesce m olto 

u ti le. per calcoli comparativi. Cl. 

del-L a. fabbri cazione industriale dell'idrogeno per m ezzo 
l'aria. liquida .. - (Le Génie Civil - 1911, 4) . 

li procedimento per la produzione econom ica dell ':drogeno 
median te l 'aria liquida consiste, nelle sue linee genera li , 
nel sottoporre una m iscela cl i gaz, ricca in idrogeno, a lla 
temperatura dell'aria liquida. Vengono così condensati a llo 
stato liquido tutt i i corpi, a ll'infuori dell 'idrogeno ; e non 
è nemme no pi ù necessario ricorrere a lla rett ificazione, come 
conviene fare per ottenere o3sigeno puro da ll 'aria liquida . 
L 'operazione riesce molto economica, perchè è fac ilissimo ri­
cuperare le frigorie sviluppate dall' idrogeno, nonchè i gaz 

condensati. 
La miscela ricca in idrogeno che si presceglie per questo 

procedimento industriaìe è il gaz ad acqua, che costa po­
chissimo e racchiude un a ragguardevole proporzione di i­
d rogeno (cii-ca il 50 %). Gli a ltri gaz componen ti la m isceìa 
sono: l 'oGsido di carbonio 43 %, l 'azoto 3 % ; l 'a nid1·ide 

ca rbonica 4 %-
I n primo tempo O(;COrre allon tanare l 'anidride carbonica, 

mediante· material i capaci di assorbir la, co1n e la potassa 
caustica; e ciò in considerazione di questo fatto : che a lle 
temperature, cui è necessario operare in segui to, \'ani.dride 
carbonica s i condenserebbe a llo s tato solido e potrebbe pro­
durr.e ootruzione nelle tubatu re. Poi si comprime il gaz, cosi 
depurato, ad alta pressione e lo si m a nd.a in un apparec­
chio a controcorrente, porta_to success_ivamen te alla tempe­
r a tura di liquefazione dell'ossido di carbonio e dell 'azoto, 
per imn~ers i one nell'a ria liquida : quest i gas si condensa­
no e sola mente l'idrogeno fu oresce da ll'apparecchio alb 
stato ·gazoso; io si fa passare in u n depuratore per sbaraz­
zarlo delle u ltime goccie di liquido che contiene . Le due 
corr.en ti di gaz condensa ti e di idrogeno, che sono fred­
dissime, si riscaldano a lla temperatura estern a in apparec­
chi speciali, dove essi raffreddano il gas ad acqu a com· 
presso, che sta per essere sottopo3to a lla temperatura del­
J·'aria· liquida, a llo scopo di separarne i vari costituenti. 

L ' idrogeno vien raccolto compresso, in modo da poterne 
immediata me!) te riem pire delle bottiglie cl 'acciaio, mentre 
l'ossido di carbonio e l'azoto sono riportati a lla pressione 
c,rd in aria . Il sotto-prodotto ga.>soso cosi ottenu to costitui­
sce un eccellen te gas combu sti bile, che viene u tilizzato i.1 
un motore ad .esplosione , il qua le fornisce tutta la forza oc­
corrente per il fun zionamento dell'impianto: in questa gui-
a non è 1iecessario ricorrere a sorgen t i di e nergia m ecca-

11 ica estranee, con ·raggua rdevole ri sparm io. 

L ' idrogeno prepa;ato per m ezzo di questo procedimento 
ha un a purezz:i de l 9i al 9 % ; se questo grado non è rite­
nuto suffi cie nte, si può fa i· passa re il gaz in stor te r iscal­
cla·,e al rosso, nelle quali s i è preventinunente messa dell a 
calce sodata, che trattiene l'ossido di c::t rbonio ed una por­
zio ne de ll 'azoto ; si raggiunge, con questo a rtifi c:o, un a 

purezza del 99, 5 % · 
Ove occorra, questo metodo si presta bene a ll'otten imen­

to sim ultaneo de ll 'ossigeno. P oichè questo è più ,·olatile 
dell 'azoto, è possibile condurre l 'operazione in m odo che il 
bagno cl 'ar ia liquida, che è utilizzato per la separazione 
de ll ' idrogeno, s ia sottoposto a lla disti llaz ione fraz ionata e 
fornisca, per moderato riscaldam ento, un a miscela ricca 
di ossigeno, che si sottopone poi a rett ificazione, secondo i 
metodi comunemente impiegati per queste preparazion i. S i 
può così, nello stes3o a ppa recch io, preparare insceme os­
sige no e idrogeno, come per elettrolisi cie li 'acqua, ed otte­
nere i due gaz presso a poco nelle p 'oporzioni che conven­
gono a l loro impiego combin ato, com e nel can nello ossi­
drico. E sistono attualmente in German ia parecchi stabi­
limenti, nei quali si prepa rano i due gas con questo pro-
cedimento. Cl. 

h IBEAU H oc , DEvos, \'AK LIKT, BÉTAUT, PETER e 1'. LEIK : -
1lwmario statistico e descrittivo delle dist ribu z.'oni rii 
acqua in Francia, Algeria., Tunisia, colon:e fra'l!cesi, 
Belgio, Svizzera e Gra11ducato di Luo>embwrgo. (Dunod 
e Pinat. - P a rigi, 19rn). 

:--lei 1903, quattro fra gli ingeg neri qui indicati, aveva.10 
pubblicato una prima edizione clell 'Ammario, riassumendo 
gli studi di tre a nni sulle distribuzion i d'acqua in Fra nci3, 
Algeria, Tuni ia, Belgio, Svizzera e Lussemburgo . 

In questa seconda edizione gl i AA. in nurnero d i sette, 
ha nn o e teso le loro indagini a lle colonie france3i su lle qua li 
oubblicano documenti inedi t i. 
. li paragrafo relativo ad ogni città con più di 5000 a bi­
tanti descrive il modo con cu i essa viene a limentata d'acqua 
e liberata ·de i suoi rifiu t i; dà pure la cifra della popolazione 
totale e quella dell a popolazione agglomerata . 

L'Annuario fornisce ancora il numero delle case della 
città e l 'indicazione del modo con cui l 'acqua ,.i è distr i­
buita; seguono le notizie storiche su lla data dei Ja ,·ori , sulle 
spese fatte e infine sul funziona m ento del servizio (conces­
sione od amm inistrazione d iretta). 

La m onografi a della cit tà t ratta i segu t'.nti soggetti : pro­
venienza dell 'acqua ; depurazione (clari fi cazione, fil trazio­
ne naturale od a r tificia le, s•erilizzazione , ecc.); elevazione 
mecca nica ; serbatoi di di stribuzione ; di stri buzione ; servi­
zio pubblico (numero degli apparecchi) ; servizi o priva to 
(numero delle concessioni particola ri) ; volume consumato e 
prezzo di vendita; compo3izione chimica e ba t teriologic::t ; 
progetto in ~tudio ; allontana mento delle acque luride, delle 
im m ondizie . 

Oltre a lle città di 5000 abita nti , gli AA. descrivono la d i­
stribuzione d'<.1cqua nelle città meno popolate che presenta no 
qualche in teresse. 

In somm a è questa un 'opera degna d 'encomio e d'imit:i­
zione specia!m(;J1te per il buon in citamento che il con frontn 
può da.-f: a 111 0lte rittà bi~agnose ancora di una sana distri ­
buzione cl ''.'.:-qua. 
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MEMORJE 01\IGINALI 

L' IMPIANTO DI COLUMBUS (OHIO) 
PER IL 

TR ATTAM ENTO DELLE nr 10 ND IZIE 
COL VAPORE D 'ACQ UA . 

P er meglio gi udicare l'importanza dell'impiant•) 
che il Comune di Columbus ·ha fatto pe r trattare 
le immondizi e dell a città, è bene premette re qual-

legno e di cuoio, metalli , pezzi di rnsellame, ecc .) ; 
3° il garbage (de triti di carne, b uccie di frutta, ecc .). 
Queste due ult ime categorie di materiale sono rac­
colte negli stessi recipi <:n ti e portate al l 'offi cina, 
dove si separano con cernita a ma no, pe r sottopocre 
il solo garbage al trattamento col vapore . 

Questo mate riale s i ge tta in enormi ::iu toc!avi (d;­
gesters) dm·e permane più ore so tto l'azione del 
.vapore a 4 o 5 atmosfere di pressione ; poi lo si com­
pri1:ne , lo si fa secca re e finalm ente, tritato e stac­
ciato, se ne ricava un prodotto polverulento, di '• ·­
lo:e ~runo, _di po tere. concimante p iuttosto elevai'), 
che in America ·p·ren de il nome di tankage ; il :r i­
fiuto, for mato sopratutto di sustanze m inerali r~ 
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Fig. J. - Pianta generale dell'impianto di Colurnbus. 

che notma ci rca il procedimento al vapor d'acqua 
co me è adottato e seguìto in. molte altre città degli 
Stati U niti. Le spazzature vengono d istinte in t re 
pa rti : 1 ° le cene ri che debbono essere racco! te sepa­
rata men te; 2 ° il rubbish (carta, stracci; detriti d i 

di ossa, viene ancora separato da queste ultime e 

sen ·e a far t ~ rra pieni. 
Ti liquido che cola dalle presses si sgrassa, s i fil­

tra, si concr ntra in apparecchi ad effetto multiplo 
e poi s i mescola a l tankage per aumentarnè le pro-
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prietà fertilizzanti; il grasso i vende al le fabbri ­
che di sapone e di stearina . 100 kg . di garbage 
dànno in media 3 kg . di grasso, 9 di tankag e e 3 

di rifiuto . 
L'inconven iente g rave di questo procedimento è 

la cernita a mano, la quale costitu isce sempre un 
pericolo per l 'ig ie ne, quantunque s ia fatta meglio 
che da noi, e s i rico rra , per esem pio, nell a stagione 
calda, al la precauzione di spruzzare il material e con 
acid<? fenico o con ipoclo rito di calcio. 

l' o ffi c ina lo ntano dall 'abitato aumentando le spese 
cli trasporto; 

4 ° I l p rocedimento es ige una mano d'opera 
ab ile; per cui il funz iona me nto, o lt re ad essere co­
stoso, può in causa "cli uno sciopero, venir inte r­
rotto, il che non è amm issib ile per un servizio pub­
blico; 

5 ° Esse ncloy,i enorme vantaggi o a co ncentrare 
il servizio in un' unica officina, sarebbe rileYantis­
s imo il dan no ed il disturbo se questo dovesse ve-
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Fig. 2 . - Sezione longitudinale dell 'impianto di Columbus. 

Questo procedime nto, benchè razionale da l pun­
to di vista economico perchè permette di ricupera­
re, sotto forma utilizzabile, tutte le sostanze conte­
nute nelle immondizie, non aveva finora dato ri­
sultati molto buoni, forse pe rchè le Società che lo 
applicanrno avevano il solo scopo di realizzare de­

gli utili. 

L'impianto di Columbus invece, pur perm ette n­
do un certo vantaggio finanziario, pare sia a nche 
soddisfacente relativame nte all'igiene. Con tutto 
ciò tuttavia sembra che il sistema non possa venire 
convenientemente adottato da noi e su questo pun­
to è interessante il giudizio dato 'da P. Partons, il . 
quale ha fatto una specie d'inchiesta sull'applica­
zione de! procedimento in trenta città americane. 

Riassumendo quanto egli ha rilevato nelle su e 
accurate ricerche, potremo dire che le difficoltà ad 
a'dottare il sistema sono le seguenti: 

1° Il costo d'impianto e di ma nutenzione è 
molto forte, poichè l' operazio ne produce vapori 
acidi dannosissimi al metallo deg li apparecchi le 
cui parti sono inoltre usate per l'attrito del mate­
riale durante l'ebullizio ne ; perciò il procedimento 
può ·appena venir adottato dalle grandi c' t+à e dà 
soltanto qualch e bene fi cio quando il garbage è 
molto ricco in g rasso e questo può essere venduto 
almeno a L. 0,20 la libbra; 

2° P e r attenuare i cattivi odori ch e s i sYilu o­
pa no, bisogna poter di sporre ai gra ndi quantità 
d'acqua e l'operazi one r it>sce sempre co~tosissi ma ; 

:ì 0 La pers istenza deg li odori obbli ga a · situare 

nire interrotto per qualche cagione, come, ad es ., 
un in cen dio ; 

6° Il procedim ento richiede un forte consumo 
di combu stibile . 

L'impianto di Columbus pare abbia superate 
tutte le qui citate difficoh à di ordine tecnico e san i­
tario. 

L'officina è capace di trattare nelle Yentiquattro 
ore 160 tonnellate di rifiuti, capacità che fu consi­
derata suffi cie nte per un periodo di venti anni. 

Essa è situata a circa km . 6,5 dalla città, sulla 
linea della « Hocking Valley Railroad Co . »; 

·, quattro vagoni vengono a pre ndere le immondizie 
ad una stazion e ai caricame nto impiantata in un 
edificio a due piani , coprente un a superficie di 
m. TO x 27 ,8 . Al pianterreno trovasi il bina rio sul 
quale giu ngono i vagoni capaci ciascuno di 40 ton­
nellate; per altra v ia vengono g uidati al piano su­
periore le vetture speciali chiuse che raccol izo no 1e 
immondizie in città ; esse sono direttamente ' 1er­
sate nei sottostanti vagoni . 

Giunti all'officina, i vagoni sono pesa ti e poi 
scarica ti sulla piattaforma di cernita nella quale so­
no praticati de i canaletti per l 'acqua che scola dalle 
immonaizie e che viene così portata alle va~ch e di 
separazione del grasso. Il materia le v ie ne separato 
a mano dagli stracci, dalla ca rta, me talli e simi li 
e poi caricato colla pala su un trasportatore a pa­
lette che lo conduce a!!a sala di trn.ttamento (fig. r ), 
la quale comprende : i d·igester. i torch i, J0 macchi­
ne per separa re il grasso e quelle pe r concentrare il 
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liquido sgrassato, i seccatoi ad aria calda e le cal­
da ie a Yapore. 

Og ni macchina è comandata da un motore elet­
trico indipendente e la corrente con sumata per que­
sti motori e pe r l'illuminazione viene fornita dal­
la re te cittadina . 

Di autoclavi se ne hanno otto, disposti in due 
g ruppi, e costitu it i da caldaie in la miera di accia io 
di m. 212 di diame tro e di 4 , 25 di altezza; sono 
capac i di IO o 12 tonne llate d ' immondizie e pro­
tetti intername nte da un rivestimento in ceramica 
spesso 4 ce ntimetri. Superiorménte s i ha una aper­
tura per introdurre il materiale ed inferiormen te 
un co ndotto attraverso il qua le esso, terminata la 
cottura, cade sull '.una o sull'al tra dell e tram oaèiie oh 
(fìg . 2) che alimentano i due torch i. Il vapore è in-
trodotto negli au toclavi dalla parte inferiore; la 
superiore comunica con un condensatore che è pure 
in comunicazione colle tramoggie per cui può assor­
bi re i cattivi odo ri ; _il gaz così depurato è im·iato a i 
focola ri 'delle caldaie . 
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tro e m . 3,65 di altezza) sono messe in serie e cia­
scuna riceve successivamente la parte superiore. de­
cantata del liquido contenuto dal-la precedente . . . . ,qu~ 

sto 11qu1do e sempre più ricco in grasso andando 
da lla prima all' ultima vasca . li grasso è poi man­
dato alle vasche di trattamento dove è depurato 
e finalmente versato nei serbatoi . 

L e sostanze solide depositate sul fondo delle va­
sche sono raccolte e messe in bacini speciali dove 
diventano più spesse," po i vengono mandate ad un 
fi ltro a torchio dal quale il liquido ritorna nelle va­
sche d i decantaz ione mentre la parte solida passa 
nei seccato i de l tankage. 

Finalmente, il liquido liberato dal grasso e dal 
materiale sol ido è pompato in un serbatoio esterno 
dal quale passa, poco a poco, nella macchina a tri­
plice effetto . Questa lo concentra fino allo stato sci­
ropposo e allora un 'altra pompa lo manda in un 
s_erbatoio dal quale passa anch'esso nel seccatoio. 

Il triplice effe_tto concen tra_, a ll 'ora, 6750 litri da 
79° a 22° Beatìmé, utiliiza nqo il vapore di scappa­

mento ad una pressione di kg. 0,35 
per centimetro quadrato nella prima 

____ _.tp_,_ ____ -~ 
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vasca ; il vuoto nella terza caldaia è 
_di circa 635 millimetri di mercurio. 

- -------- -------~.L-€.... ______ -- ---..-----.......+ 
Fig. 3. - Sezione trasversale dell'impianto di Columbus. 

Il materiale quasi asciutto uscen­
te déblle presses viene prima tra~por­
tato a l piano superiore della costru­
zione, poi versato in un seccatoio, 
costituito da un cilindro g irevole, 
inclinato e riscaldato da un involu­
cro di vapore . In questo cilindro, 
in senso inve rso di quello percorso 
'dalle sosta nze, si fa passare una cor­
rente d'aria preventivamente riscal­

Dalle tramoggie, il garbage cotto cade nei due 
to rchi; ciascun o di questi è formato da un involu­
cro chiuso, sul quale trovansi due trasportatori sen­
za fine sovrapposti: il primo porta il materiale ad 
un paio cl i ciÌi ndri distributori, il seco ndo ad una 
ser ie di tre paia cli cilindri prosciugatori a pressio­
ne regolabile, che forniscono un tanhag e quasi 
a sciutto agli apparecchi che lo portano nei seccatoi. 

Og ni Presse è azionata da un motore elettrico di 
7 HP e ~ ed i suo i particolari furono studiati da 
Edgerton per lo scopo speciale a cui essa è desti­
nata . 

Il liquido spremuto dalle presses, in s ieme con 
quel lo raccolto sul la piattaforma di cernita, vien e 
po rtato in bacini d i decantazioqe dove esso abban­
do na la maggio r parte delle sosta nze solide trasci­
nate; Cli qui, le pompe ce ntrifug he lo mandan o in 
una batteria di sei vasche per la sepa razione del 
g rasso. 

Ques te vasche (ci lindri che, con m. 2 , 12 di diame-

data eia un radiatore e poi spinta da ventilatori. 
Il ma teriale è p oi ri portato al piano s uperiore e pas:. 
sato attraverso uno s taccio rotativo; finalmente vie­
ne mescolato al prodotto del triplice e ffetto e sot­
tomesso nuovamente a ll 'essicca n·1ento nei due sec­
catoi a vuoto (fig . 3) . 

Si sta poi procede ndo all'impianto di un appa­
recchio, col quale si riescirà ad estrarre dal tanka~e 
secco la magg ior parte del grasso che esso contie~e 
e che rappresenta circa la metà ai quello contenuto 
nelle immondizie. · 

Il vapore che alimenta i rnrii apparecchi della 
offic ina è fornito da un g ruppo di tre caldaie tubo­
lari or izzonta li di m. 2 di diametro e 6, IO di lun­
g hezza di cu i una è di ri serva . 

La spesa di primo impianto ammontò a 900 .000 
lire circa . Co n questa opera, il Municipio di Co­
lumbus non aveva a ltro scopo che que llo di sbaraz­
zare la città nel mod o p iù economico e più igienico 
possibile , dei suoi rifì uti. Orbene, i primi tre mesi 
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cli funzio namento hanno dimostrato che la ve nèlita 
de i sottoprodotti copre largamente le spese pe r la 
raccol ta ed il t rattamento di tutte le immondizie 
della città e lascia no spe ra re pe r il futuro qualche 

uti le economico. 

L ' OZONO 
NELLA STERILIZZAZIONE DELL'ACQUA. 

Quando Berthelot procedeva alle sue rice rche , 
l'ozono era un prodotto cli laboratorio ; lo si consi­
derava come un corpo raro e prezioso ed il grande 
chimico lo otteneva sol tanto diluito in eno rmi vo­
lumi d 'aria, nella proporzione di un mezzo m ;lli­
gramma per litro. Ciò nonostante, egli già preve­
deva quanta importanza l'ozono avrebbe avuto nel­
! 'industria. Ed infatti pare che esso debba conqui­
stare il primo posto fra i procedimenti di depura­
zione dell'acqua. Non è quindi senza interesse co­
noscere qualcuna fra le proprietà di questo impor­
tante corpo e qualcuno fra i suoi modi di produ­
zione; e noi li studieremo seguendo un interessante 
studio critico che l'Ing . Garcin pubblicò nel Génie 
Civ i l. 

L'ozono (scoperto nel 1743 da Van Marum) è 
un energico ossidante, per i i fatto che la sua mo­
lecola è formata da tre atomi di ossigeno con assor­
b imento di calore; quando esso ese rcita la sua azio­
ne ossidante, è appunto il terzo atomo di ossigeno, 
queUo che sopravanza alla molecola di ossigeno, 
che si fissa sul corpo ossidando. La reazione è la se­
guente: 0 3 = 0 2 

. + O + 29,6 calorie. Questo svi­
luppo di_ calore rende più energica l 'azione ossi­

dant~. 

L'ozono ha densità 1,6; · in strati di grande spes­
sore è azzurro; ha odore acre e sapore speciale friz­
zante; allo stato naturale si tra via nell'atmosfe ra in 
quantità variabil i e ripartite molto irregolarmente, 
con tendenza ad aumen tare nei luog hi ove si veri­
fica un'abbondante evaporazione d'acqua sponta­

nea e continua. 
Il modo con cui l'ozono si forma è molto com­

plesso e ancora poco conosciuto ; sembra che l'os-· 
sige no dell'aria possa ozonizzarsi quando assorbe 
dell 'energia senza ri scaldarsi . La temperatura ha 
sulla formazion e dell 'ozono una consi derevole in­
fluenza; nell'aria , la percentuale in ozono diminu i­
sce proporzionalmente coll'innalzarsi della tempe­

ratura. 
L'umidità ha pure influenza sulla prodl' '< ionc 

dell 'ozono. Le reazio ni che accompagnano, in un 
amb iente um ido, la formazione dell 'ozono, dànno 
lu og a prodotti nitrici; queste reaz ion i, favore,·oli 
quando s i tratta di utilizzare l'azoto atmosferico per 
fabbri ca re dei n·itrati , debbo no evitarsi assoluta-

mente qua ndo s i vuole fa re un 'applicazione 1g 1e­

ni ca dell'ozono . 
I nfi ne , anche la concentrazi one de ll'ozono è ur. 

ostacolo alla sua for mazio ne, cioè .!a velocità di fo r­
mazione dell ' ozono diminui sce man ma no che au­
menta la proporzione dell' ozono stesso; per que- . 
sta ragione non s i è mai potuto isolare tale corpo , 

I me todi di produz ione industriale dell 'ozono, 
non calcolando qu elli solta nto tentati, s i basano tut­
ti sull 'azione delle scariche elettriche; queste sca­
riche hanno la proprie tà di ozonizzare l 'a ria che se­
para i due elettrodi fra i quali esse si formano; per 
produ rle si fa uso di ten sioni alternative . Il feno­
me no di sintesi dell 'ozono si manifesta nettame nte 
solta nto intorno ai 6000 volts e aumenta coll'au­
mentare del voltaggio. 

Le scariche prendono la forma di scintille calde 
e brillanti se gli e le ttrodi affacciati sono limitati da 
superfici meta lliche; ma se queste vengono rivesti-­
te con un d ielettrico, le scintille si dividono in tant" 
piccole scintille , il cu i insieme costituisce il così 

detto efflu vio elettrico . 
L' efflu vio si presenta sotto 

l'aspetto di strati luminosi po­
ve rissimi in calore e molto ric­
chi in radiazioni · violette ed 
ultraviolette produttrici di 

ozono . 
Le esperienze di laboratorio 

di \iVarburg e di altri hanno 
fatto constatare che gli ozo­
nizzatori con dielettrico pro­
ducono più di tre volte di ozo­
no che non g li apparecchi cr:>n 
elettrodi metallici. 

') 
Fig. I, 

Ozonizzatore Gérard. 

Una delle applicazioni più importanti dell'ozono 
è la depuraz ione de lle acque dest inate all'alimenta­
zione ; in Francia, il nuovo procedimento è g ià ap­
plica to nelle città di Cosnes, di N izza, d i Chartres; 
di Dinard, di Ananches, d' A rmen tières, di Sotte­
villes-Rauen, di Lunev il le e di Parigi; le acque 
del la capitale sono preve ntivamen te filtrate a Saint 
Maure e g li esperime nti qui fatti hanno permesso di 
precisare qualcuna delle condizioni necessarie per 
assicurare la effi cacia dell'ozono. 

Si è constatato che è necessario, prima di ozo­
nizzarla , di chiarificare l'acqw:i , pe rchè l'ozon o steri­
lizza l'acqua . chiara proveniente dai filtri subito do­
po a,·erli ripuliu prima che si sia prodotta la lor0 
maturazione . Ino itre si è verificato che la presenza 
di ozono libero nell 'acqua , facilme nte constatata 
per mezzo dell ' io duro di potass io ed amido, è un 
indice di sterilizzazione completa . Viceversa con­
tinuano ad esservi incertezze e contraddiz ioni in 
a ltri punti , com e ad esempio sulla concentrazi one 
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'dell 'ozo no nell 'aria che lo contie ne e sulle quan .tilà 
d 'aria ozon izzata da consum a rsi per ogni metro 

cubo d 'acqua. 
R oux ed altri igie nisti opinano che per di strug­

gere comp letame nte i g ermi patogeni , occorra un a 
co ncentrazione minim a di 5 mill igrammi per me­
tro cubo d' a ri a, quantità che deve au mentare se­
condo la limpidità dell'acqua, la sua perce ntuale 
in sosta nze organiche, la sua origine ed il numero 
di ba tteri. Il professor~ 0 hlmi.ille r, al Co ng resso de­
gli igtenisti (Dresda, 1903) ha emesso l 'opinione 
che le mate rie o rga niche sciolte nell 'acqua da trat-· 
tarsi abbiano una capitale importanza nell'azione_ 
dell'ozono; secondo lui nemmeno g randi quantità 
di ozono sono capaci di sterilizzare le acque conte­
nenti anche una minima quantità cli mate riale orga­
nico. Infatti questo materiale è il primo a veni r at­
taccato dall'ozono e la sua presenza può mettere un 
grave ostacolo alla distruzione de i mi crobi. 

Le esperie nze cli Saint-~Iaure hanno provato che 

l' az ione de ll 'ozono sul le sos tanze orga niche è molto 
debole. 

In ogni caso è assai diffici le formulare una re­
gola precisa che s ta bi lisca la còncen trazione del-
1 'ozo no ed il volum e d 'aria necessario per ogni me­
tro cubo d 'acqua. S eco ndo che la mi scela d'aria, 
di ozono e d 'acqua è più o meno intima, la propor­
zio ne convenie nte d iminuisce od a umenta. D'altra 
parte, siccome pare che l 'azione dell 'ozono sia es­
senzialmente chimi ca, importa poco che esso abbia 
maggiore o minore co ncentrazione,_ purchè ne passi 
nell 'acqua una quantità sufficie nte .per depurarla. 

Il rendime nto degli ozonizzatori varia in ragione 
inversa della co ncentrazione; viceversa, una debole 
concentrazione ri chiede lo spostamento di grandi 
masse d'aria e quindi l'impianto di apparecchi vo­
luminosi. 

Diamo ne ll'unita tabeHa 
l'ozono fino al l90S: 

risultati otte nuti col-

11 SISTEMA. H 1 k T d 1 I Siemens I D F. / V ID a 
I Halske I 

e· nse osmaer I e· nse J I 
1emens a s ·e 

I 
. Scheller 

I D F . j Siman 

Località Bruxell es Paderborn 
Data delle osservazioni 1897 1902 
Origine dell 'acqua . Dist ribuz. Pozzi 

di ordinari 
Brnxelles 

Numero batteri \prima dell'ozonizzazione 250 200 
per cm. cubico 1 dopo » o o 

I 
Portata oraria dell 'acqua mc. 25 60 

» )) . dell'a ria )) 2,5 !20 
Numero mc. d'aria per mc. d'acqua O, I 2 
Quantità tot. d'ozono prodotta; gr. p . ora IO 81 

Ozono consumati gr. ) 
per mc. d'acqua 0,4 I , 3 5 
• . d'aria : 4 0,65 

\:Vatts-ora consumato ~ per l'ozono 100 73 
per mc. d 'acqua 

per l'aria 120 
totale . 220 

Nel 1905, il Consiglio Municipale di Parigi =n­
disse un conco rso pe r la depurazione delle acqu e 
potabili; diamo nella seg ue nte tabella i risultati 
relativi all'ozono . 

d Prima dell ' dopo l'ozo- d 

~ 
;; o Ozono ozonizzazione ni zzazione ~ g 

:2 ~ ~o . 
"-' ·- o o :;: ;3: d 

I 
d 

f-< ::= .~ 8 u - · 1- . t ~ d ·g-g ~ E e·- ~ ~ :~ r::'.l :::> ·-E ~ -~ 
-" u . CV 

.2 ~ I.o gn ~ ·- "" """ o.. .. ~ 
U) CT' -" "" !'."~ 

I 
u E E o o ~ ~ ~ . ~"'O 

< o e O V O q e o.. .,,u "° u = u i ... z o.. i "<:I'" t.:.J E z · E o.. 

A Marna 270 4 
I 

1,7 o 26,38 3, 373 1,191 
B fi ltrata I35 I I o 98,15 0,9) 5 0,) 8 5 

A Marn~, IIO I 2, I o 26,76 4,021 1,370 
B filt rata !00 I 5 o 90,15 0,90 0,48 

A filt. + I5 OJO 5825 1375 3,2 O,I 29,51 3, 5 I I ,2 5 
B non filtrata · 1135 400 16 I 61 ,30 1,3 2 1,105 

A filtrata · 3535 144òoo 315 I, 5 29,80 4,16 2,I 5 
B infetta )!IO 200000 15 IO 78,3 0 1,14 0,82 

A Marna 6463 0 3000 5 5' ) 25,77 .f,86 2,5 8 
B non fi lt rata 36955 2000 26 IO 92,.fO 0.92 1J7 

11 

St. Maure Me;ise St. Maure Ginneken l\fartinikenfel.d li 
1904 1903 1904 1904 . 1902 1902 11 
della acqua della della ·della della 

I' Marna non Marna non Mark Sprea Sprea 
filtrata filtrata filtrata ,, 

145 2400 2680 6000-8000 I6ooo 40000 
1-2 l ·I 5 3 I-8 78 20 28 
50 IO 20 20 IO 7 

4 1,5 5 18 41,55 60 40 30 
o,8 I,8 2,07 3 .+ 6 
59 30 47 36 200 !00 

1.19 3 2,03 5 I,8 20 20 
I,43 3,34 0,98 O,) 5 s 3,20 

122 200 236 250 ·800 800 
170 200 42 5 2+0 
292 400 66 1 490 

A indica il sistema della Compagnia Generale 
dell'Ozono ; B quello della Società Sanudor. 

Gli attual i rendimenti, benchè molto superiòri a 
quelli di una volta, sono ancor ben lungi da rag­
g i ungere le cifre teoriche . Infatti, la molecola di 
ozono, che pesa 48 grammi, assorbe 29,6 calorie; 
quindi, pe r ottenere l gramma di ozono, bisogna 

spendere un la\?Oro teorico di 2 9'6 X
3 

423 •5 = 2 61 
. 4 

chilogrammetri; un cavallo-ora dovrebbe perciò 
forn ire gr. ro34 di ozono e viceversa 1 gr. di ozo­
no dovrebbe richiede re una spesa di 1/ 1000 di HP­
ora, cioè di 0,7 watts-ora ci rca. 

A St. Maure s i è constatato che occorre un consu­
mo medio di 28 watts-ora pe r gramma. 

U na batteria cli So ozonizzatori del sistema Leo 
Gé ra rcl , può produrre 80 g rammi d'ozono aJ regime 
corri spo nde nte alla massima economia di corrente, 
150 g rammi al reg ime normalè e 240 al regime for·· 
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zato . Questi apparecchi sono esse nzialme nte costi­
tuiti (vedi fig. l ) da due tubi diele tt rici e co ncentrici: 
l'aria pe net ra da ll 'a lto in basso nel tubo inte rn o e 
ri sale nello spazio tra i du e tubi nel quale si pro­
ducono le scariche; il raffreddamento del tubo cen­
trale ·i fa sem pliceme nte pe r il passaggio deLl'aria 

fresca. L a batter ia è collocata ìn 
una cassa pie na d 'olio isolante d1e 
b agna g li e lettrodi es te rni; in pra­
tica, i tubi non sono cil indri pe r­
fetti; ess i sono in curva ti ai b o rdi in 
modo da ripartire uniform emente 
le scariche su tutta la supe rficie. 

Nel g ià. menziona to concorso in­
d etto dal Comune di Parig i nel 
1905 , la Commissione ha sottomes­
so i concorrenti alle seguenti pro­
ve : 1° gli apparecchi devono fun­
zionare giorno e notte durante 'dieci 
giorni consecutivi, dal 29 giugno 
al 9 luglio 1907, con acqua filtrata 
nei bacini di St. Maure, ad una ve­
locità di m . 2 , 40 p,er metro qu;i.­
<lrato di s uperficie filtrante ; 2° il 
funzionamento dei dive rsi app·arec­
chi doveva durare altri dìeci giorni 
(16-26 luglio) con acqua filtrata a 
velocità doppia; 3° per altri dieci 
giorni (5-14 settembre) gli apparec­
chi dovevano funzionare con acqua 
filtrata normalmente e mescolata al 
15 % d i acqua di Marna impura; 
4° per due. o tre giorni l'acqua im­

""""~~ ...... sl piegata doveva essere addizionarn 
- di colture di bacilli patoge ni; e 

-· :-=. - 5° l'ultimo p eriodo d i funzionamen -
Fig. 

2
. to (IO g iorni) 'doveva fa rs i con ac­

qua non filtrata della Marna. 
I -procedimenti prese ntati erano qu a tt ro, d i ui 

due "soli facevano uso de\l'ozono; di ess i abbiamo 

dato nella seconda tabella i risultati . 

La Compagnia G enerale dell'Ozono s i serviva d i 
ozonizzatori die le ttrici di forma rettangolare e rnf­
fredclati eia una corren te d'acqua. Il proceaim e ri '.~ 
di questa Società è caratterizzato da due apparec­
chi distinti , ma funzionanti nello s tesso tempo, che 
han no lo scopo di provocare l ' intimo contatto fra 
l'acqua da sterilizzare e l'ozono: uno è l'e multore 
Otto, fo rmato da una se rie di po mpe ad acqt:.1, 
a.1imentate dall'acqua sottomessa al trattamento ed 
aspiranti l' a ri a ozon izzata; l'altro è la cos ide tta 
galler ia Ma rnier Abraham, neJ!a quale l'acqua 
scorre attraverso della g hiaia, mentre riman e i1 1 
contatto coll' a ria ozonizzat<1. 

L 'altra S ocietà, Sanudor, seauiYa il procedimen-b . 

to di Frix, i cui ozonizzatori no n hanno dielettri ci . 

L'efilu vio s i fo rm ava t ra una pale tta semicilindrica, 
cong iun ta a ll a te rra e forn ita di un involucro a cir­
colazio ne d 'acqua fredda, e dell e mezze seghe ci r­
cola ri uni te a d un trasformato re che dava 36.000 

volts per mezzo cli resistenze liquide costituite da 
tubi di g li cerina . Gli ste rilizzatori erano for mati da 
una colonna in ghisa alta ci rca 7 metri, ne lla quale 
l 'a ria ozonizzata e l 'acqua circolavano nello stesso 

senso dal basso all'alto. 
L'aria ricca in ozono era prima disseccata con 

una soluzione fredda di cloruro di calcio e poi iniet­
tata a lla base della colonna da una « g iffard n sotto 
una pressio ne di circa l,75 a tmosfere, ottenuta co n 

una pompa ad aria. 
L e esperienze fatte han no provato che la compo­

s izione mine rale dell 'acqua viene poch issi mo mo di­
ficata da ll'ozono ; esso fa diminuire un po' la pro­
porzione in sostanza organica sciolta e, quando 
l'acqua è giallo-n~rdastra , le dà, dopo il trattamen­

to, una tinta bleu. 
Gli esperimenti sono stati meno con­

cludenti coll'acqua di Marna non filtra­
ta: pare p iù faci.Je s terili zza re dell' ac­
qua chiara artificialmente addizion ata 
'di bacilli che non un'acqua naturnl ­
mente impura e torbida; quindi le ac­
que di fiume esigerebbero una chiari­
ficazi one preve ntiva per ven ire con ef­
fi cacia trattate coll 'ozono. 

Da g iugno a ·nove mbre 1910, la cit­
.tà di Marsiglia·, volendo purificare e 
mig liorare le proprie acque, ha fatto 
fa re molte esperienze con varì proce­
dimenti ai depurazione. 

I due sistemi che, fra gli altri presen­
tati, si va levano dell 'ozono, hanno dam 
buoni ri sultati : la produzione di un 
gramma d'ozono ha richiesto, in u no 
d ei procedimenti , un consumo "di circa 

Fig. 3. 

0 , 0207 kiJ·mvatt-ora, dal che s i deduce che la po te nza 
elettrica necessar ia per s terilizzare i 14 .000 metri 
cubi che Marsiglia riceve giornalmente, è di J.JO 

kilmvatts. 

Il secondo s istema ha dato analoghi ri sul tati; fu 
inoltre presentato un procedime nto che utilizzava i 
raggi ultraYioletti ; ma i s uoi r'isultati, se possono 
paragonarsi a quelli ottenuti coll'ozono dal punto 
di vista battericida , sono assai me no favorevoli e­
conomicamente parlando. 

La supe ri orità dei sis temi all'ozono appare dimo­
strata dalle cifre e dai ri sultati ottenuti ne i g randi 
impianti già esistenti e negli esperime nti di Parigi 
e di Marsi g lia. Basandosi s ull e esperienze di Saint 
Ma ure e calcolando a L. 0 ,055 il prezzo del kw-ora , 
s i può valutare la spesa cie l trattame nto coll'ozono 
di un metro cubo d 'acqua nel modo seguen.te : 
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P er g li ozon izzatori 

P e r l 'acqua di raffreddame nto 

P ersonale e sorveglia nza 

P e r ricondurre l'acqua a l suo li vello 

cioè r centesimo per m etro cubo. 

L . 0,0025 

)) 0,0001 

)) 0,0050 

)) 0,0020 

L. 0,0096 

U n 'altra delle più inte ressanti applicazioni del­
l 'ozono è que1la per la s terilizazz ione domestica 
de ll 'acqua. E ssendo l 'ozono il più potente fra gli 
a ntisetti ci che agiscono a freddo e quas i l'unico che 
non lasci residui nocivi, è naturale che s i cerchi di 
volgarizzarne l'applicazione, ta nto più che il suo 
uso è assolutame nte scevro da pericoli; esso può 
servire come deodorizza nte e d is infe ttante dell 'atmo­
!':fera negli ambienti abitati . 

Di più, la sterilizzazione inaustriale delle acque 
alimentari è illusoria quando le cqndutture non 
sono perfettame nte s tag ne e fu provato che in una 
rete . di di stribuzione non sono infreque nti l~ in.11-
trazioni è le fu g he, per cui i microbì possono ri e n­
trare nell' acqua già sterilizzata. Tutto ciò parla in 
favore della depurazio ne dell'acqua a domicilio ed 
uno dei mezzi più efficaci a tale scopo è quello che 
si vale de ll 'ozo no . 

G li appareochi che applicano questi sistemi sono 
basati sugli s tessi principii degl i impia nti indu­
striali, ma tengono calcolo anche d i qualche altra 
necessità indispensabile e cioè : minor costo di ma­
nute nzion e e di pulizia, e liminazio ne di ma novre 
complicate e d i sorveglianza, sicurezza di fu nziona­
me nto, ecc . Diamo qui, illustrato dalle unite fi a u-b 

re, lo sch~ '.11a d i un s te rilizzatore molto sempli ce, 
dovuto ali 111 g.eg ne re Piestrak . 
L~ p_arte superi ore dell'apparecchio (fig . 2 e 3) è 

c?st1~U1ta .da un a pompa T , che utilizza l'energia 
c111 et1ca d1 una corre nte d'acqua so tto pressione, 
pe netra nte in e, per produrre un'aspirazione molto 
e nerg ica e rapida d 'a ria ·attraverso a, b, d, ed una 
e mulsione intima d'acqua e d i a r ia. L'-aria, circo­
land~ nell'i n te rva ll o anulare e, passa fra g li e le t­

tr~~1 ~ ed e _ e. si ozo nizza . L' emuls io ne d'acqua 
e d1 aria moltiplica i contatti fra i due corpi e assi­
cura fa sterilizzazione dell'acqua . 

L'ele ttrodo esterno E è un semplice tubo a rma to 
ester iorm ente con una lamiera meta llica, nella qua­
le sono praticate alcune aperture che permettono 
di Ye de re i baglio ri violàce i dell' efflu v io, da ndo così 
un co ntroUo vis ivo del funzionamento. Questo elet­
trodo (fig . 4) è cong iunto r d uno dei poli di un a 
bobina di induzione. 

L 'elettrodo interno é\ (fig ura 5) è formato da du e 
tubi di vetro saldati a lle estre mità nei quali s i fa il 
vuoto; il picco·lo tubo inte rn o p orta arrotolato un 

ti !o d 'allu mini o e un po' di mercurio ass icura il con­
tatto di questo filo co n una capsula meta.Il ica col le­
ga ta coll'altro polo del rocch etto , mentre, colla sua 
gr~nde capacità calo rifica, impedisce il r iscaldarn en_ 
to del filo di platino che attraversa il vetro , ri scalda ­
mento che p otrebbe far screp0la re il vetro stesso . 

. Per la forma particolare de l tubo n.1oto, esso fun­
z10na come un condensatore posto in serie nel ci r­
cuito, il che assicura un a ripartizione uniforme di 
potenzial e s ulla superfi cie de ll'e lettrodo inte rno . 

Fig. 4. Fig. 5. Fig. 6. 

E' dunque impe dita la formazione 'di archi lo­
cali fra g li ele ttrodi , ed il vetro, subendo in tal mo­
do un riscaldamento uniforme, non s i .ro mpe come 
succede fre que ntemente, neg li apparecchi ordinari . 

. Lo s terilizzato re Piestrak è dunque raffreddato 
111 doppio modo : dall'acqua che ne l suo percorso 
raff redda l 'e lettrodo interno e e 'dall'aria, la quale 
ascendendo rapidame nte ne-I lo spazio anulare e, as­
s icura una ven tilazio ne completa e quindi il raffred­
damento di tutte le parti dell'apparecchio, il che 
è condizion e esse nzia le per una forte produzione di 
ozono. L'acqua, dopo aver percorso l 'elettrodo in­
tern o, v iene a Yersarsi nel sifone S, dal quale si 
raccogl ie nel reci p ie nte B (fig. 2). 
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.>/ el descri tto apparecch io, l 'ozono, non appena è 
fornrnto, v iene s ubi to utili zzato a'd ossida re le ma­
te rie organiche e da d istruggere i m icrob i patoge­
n i ; trat ta to nell 'acqua no n s i produce odo re o sapo­

re di sorta. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

A PPA RECCHIO BRAUN 
PER 

STERILIZZA RE LE ACQ u E DI RIFI U TO 
TR ATTATE N ELLE FOSSE SETTIC HE. 

L e acque di rifiuto, una volta chiarificate e libe­
rate de lle sostanze putrescibili nelle fosse settiche, 
contengono tuttavia germi che possono riu scire 
dannos i, e che occorre quii:idi di s truggere prima 

A 

Vj 

a_'}_ -
<>: 

di gettare queste acque ne i corsi vicini. Questa di­
struzio ne di microrganismi s i ottie ne comun emen­
te aggiungendo alle acque de l c lo ruro di calcio in 
soluzione o · al tra sostanza chimica dotata di ener­
gico. pote re ba tte ri cida; l 'apparecchio Bra un (Zen­
tralbl. dM B auverw ., 7 dic . 1910) è a ppunto d est i­
na to ad a ssicura re automati camen te il dosaggio e 
l ' in tima mescola nza del prodo tto ch imico antiset­
ti co colla massa liqu ida da tratta rsi. 

'Questo apparecchio si compo ne di un serba toio 
A (v. fi g ura) capace di circa ? OO litri , contene nte 
la ri sen ·a della soluz io ne d i clo ruro di ca lcio, che 

a li menta u n p iccolo se rbatoio B, in cui il l iYe llo è 
ma n te nu to costan te pe r mezzo d i un rob inetto a gal­
leggiante ; questo piccolo serbatoio è unito a d u n 
a ltro maggio re, di capacità de term ina ta, nel quale 
Yiene a versarsi l 'acqua p rovenie nte p er troppo 
pie no da lle fosse settiche . 

Il serbatoio C è m unito di u n sifone D , chiuso 
a lla s ua parte inferiore da un g iunto idra ul ico H; 
a ll a sua sommità a rriva no : 1° il t ubo E che por.ta 
l 'antisetti co da l serbatoio B; 2° il tubo F, che sboc­
ca in p rossim ità del fondo di c, e de te rmina il li­
\"ello minimo de l li quido nel serbatoio s tesso . 

Da,!la p arte inferiore di D pa rte un seco ndo tubi) 
G, l' estremo de l quale è immerso ne ll 'a cqua del 
giu n to idraul ico H e'd ha forma d i s ifo ne rovesciato 
ta le da permette re all 'a ria · contenuta in D di s fug ­
g ire solo qua ndo la s ua p ressione ha raggiunto un 
oerto val ore ; appena l 'a ria com inc ia a -passare, que­
s ta press io ne diminuisce rap idamente, in causa del­
la brusca d iminuzio ne di al tezza della colonna li­

quida. 
Quando il serbatoio c è pi eno e l 'acqua arriva 

a l li vello del tubo interno del sifone D , la pression e~ 

de ll 'ar ia in questo sifone è bastante per ricacciare la 
colonna d 'acqua del picco.lo tubo G; uscita rapida­
mente l 'ari a, l 'a cqua invade il tubo interno de l si­
fo ne D, che entra in funzione . Di conseguenza, s i 
produce al sommo del s ifo ne s tesso una certa de­
press io ne, che p rovoca un 'aspirazi one del liquido 
dis infetta nte conte nuto in B ; questo liq uido entra 
in D e s i m escola intima mente all 'acqua . Qua ndo 
il livello del liquido in c raggiunge il minimo de­
terminato dalla posizione d el tubo F , s i produce at­
traverso questo tubo un 'en trata d 'aria nel s ifone D, 
che cessa di fun zio nare, di modo che l 'acqua non 
scola più pe r questo sifone, come l'antisetti co no n 
arriva più pe r E . 

Il serbatoio c s i ri empie nuon1.m ente, fìn chè l'a­
ria s ia compressa a l grado voluto in D; allo ra rico­
m incia il s ifonaggio co n asp iraz io ne del liquido 
ba ttericida ; e così di segu ito, in m odo a utomatico , 
s i effe ttua la mescola nza de ll 'antisettico colle acque 
di rifiuto. 
. Qua nto alla p roporzio ne dell 'a nti settico, questa 

è regola ta da lle dime ns ioni del tubo E , che può es­
se re muta to a volontà : questa p roporz io ne è gene­
ralme nte calcolata in modo tale che il peso d el clo­
ru ro di calc io aggi unto s ia ne l rappo rto di 1 a 20.000 
col peso d~ ll ' acqua tra t tata . Cl. 

L A PIENA D E LL A SENNA D E L 19 10 
ED IL F UN ZIO:..l AMENT(J DEGLI ÉGOl. TS. 

In una s uccinta re lazione, apparsa or no n è molto 
sul nost ro pe ri odico (n. 3, 1911), r ico rdammo le os­
servazioni e le co ns iderazio ni pi ù interessanti con-
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te nu te in u no studi o del D ott. T hic rry, s u lle conse­

guenze dell 'i nondazio ne di Parigi nel 19 10 in rap­

po rto aUe infi ltrazio ni negli strat i profondi d el ter­

reno cd a lla penetrazione de lle acque d'égout nel le 

ca ntine e nel sottosuolo . Cred iamo op por tuno di 
com p letare ora lo stud io di questo istru ttivo argo­

mento, g iovan doci d i un 'accura ta mo nogra fia de l-

1' Ing. A. Dumas (1), da l ti to lo << L a p iena del la 

S enna . del Ge n naio 1910 » : nella quale monografia 

sono per noi particola rmente inte ressanti i capitoli 

de dica ti allo s tud io compa rativo di detta piena ed 

a lle indagini circa il fun zio na mento degl i égouts . 

Il massimo della piena fu raggiun to, come è ben 

noto, il giorno 28 gennaio, e la più alta quota os5er­

vata al po nte della T o urnel1e fu di m . 8,42 ; poich è 

lo ze ro d ella scala è a lla qu ota m . 26,29, ciò porta il 

.Décembre 1140 J ruw ier 1741 ! ·5 ·10 ·ir, .. 2·0- 2;· . 31-5 '.IO ·15 -2o. 25 ~ 
O m ·t. 7-~.D :,3.:-n 

o~~~~~~~~ 
' Z ero de J'ed1elle du pon t 

de la IourneJ!e 

li vello d ell 'acq ua in questo punto a lla quota di me­

t ri 34, 71 sop ra il livello del mare. 

A questo rig uardo convie ne osserva re che parec­

ch i edifizì, costrutti recen teme nte, e rano s tati s itua ti 

e progetta ti in base a l concetto che le maggiori piene 
prevedibili s i sarebbero ma nte nute a d un livelh 

sens ibilmente inferi o re . Così, ad esempi o, quando 

s i costrusse il p rolung amento d ella strada di Or­
léans, fra la s tazione d ' A uste rl itz ed il qitai d ' Or­
say, nel 1898-1900, s i fi ssò il li vello infe riore <leali 

"' sp iragli prati cati nel mu ro del quai a lla quota 32. 
Indubbia me nte s i tenne poco conto, in ta le occa­
sione, d ella passa ta esp erienza : infatti negli ult imi 

due secoli e mezzo un nume ro no tevole di piene oc­
casionò sop raelevazio ni di livello sorpassanti la 

q uo ta 32, come appa re daJ la seguente tabella, che 
dà le a ltezze notate a l ponte d ella T o u rne lle ed ~l 
P o nt R oyal. 

(1) Le Genie Civ il, To me LVI, N. q . 

Q uote 
massime 

delle 
ant ich e piene Pont 
~ del:a. 

Pont I p Tournell e 
de la ont zero: 

l'ournt ll e Royal 26 ,29 

Pont 
H.oyal 

---- - ----- ------ --- - --

l Marzo 1658 
26 Di cembre 1740 

Genna io 1802 
3 :\farzo 1807 
8 Febbrr, io 1850 

28 Settembre 1866 
17 Dicembre 1872 
17 Ma rzo 1876 
8 Dicembre 1882 
7 Gennaio 188 3 

28 Gennaio 19 ro 

.. 

metri metri metri metri met ri 

8,80 ~p o 
7,9 1 8',20 
M3 7,78 
6,70 7, 30 
6,05 6.77 
5,,20 6,20 
5,85 . 6,90 
6,5 0 7 .30 
5,84 6,s:i 
6,02 7, ~ 
8,.p ? 

3 5,09 
H ,20 
33,72 
32,99 
F.34 
31'49 
32, 14 
32 ,79 
32 ,13 
3 2,) I 

34,71 

33 ,62 l ,47 
3 2,72 1,48 
32 , 30 1,42 
31,8 2 l,1 7 
31,29 l,0 5 
30,7 2 0,77 
JI,42 0,7 2 
31 ,82 0,97 
JI ,J 6 0,77 
31 ,52 0 ,79 

? 

Riproduciamo anche i d iag rammi delle maggiori 
pie ne : quello no n ancora comp!eto d ella p iena 1910, 
accanto a quelli delle pie ne 1740, 1802 e 1876. 

Février 1876 Ma rs ff '," » ·~·o_·-15H~'>ll"~'"'"'1 

'-=!=~~W-~ZL0.LLJZ~~~o O CAJI . ZG ,2 9 
Zero d e !'échelle du pòm F.oyal (fJt. 2>,5 21 Zero de l echelle du 

p oni de la Tou:-nelle 

P e r quanto rig ua rda la portata de lla S enna ne lle 
g ra ndi piené, g iova ricorda re, come termine di para­
gone, che la po rtata minima , cons ta ta ta ne ll'anno 
1865, fu di m c. 36,58 per secondo, mentre la por­
ta ta mass ima, nel 1876, raggiunse mc . 1652, come 
ri su lta da lla segue nte tabe lla : 

Quota alle scale I 
---~------ Portata 
del Pont della 

Royal Tournelle 
----

~cubi metri mc:tr i 

' r 1. i'"' ~·osto 1858 o,~ 48,08 
17 Marzo 1876 6,7 2 6,46 1652,-
20 Marzo 1876 6, 18 5,77 1400,-
27 Marzo 1876 3,6 1 3,o 3 830, -
8 Gennaio 1879 6,20 5, I 5 125 4,-

23 Gennaio 1879 3,82 2,88 7 16.-
co Dicembre 1882 6,3 5 5, 5 3 1262, -
s Gennaio 1883 6->98 6, - 1504,-

In queste rima rchevoli p iene della S enna e con­
seguenti ino ndazio ni , o ra più , o ra meno estese, del­
la c ittà di P a r.ig i, ·fu fa tta accusa molto soventi agli 
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é"outs di essere causa delle inondazioni di certe 1 'l ~ 
c:lità e regioni lontane dalla Senna . P er renderS! 
co nto della magg iore o minore verità di questa ac~u­
sa, occorre ricordare, sia pure in modo som mano.' 
come sia orga n izzato e come funzioni attualmente il 
servizio degli égouts in Parig i. 

fi ---Epinsy 
seifle ----

capo ai campi di spandimento di Achères, di l\Iéry­

Pierrelaye, ecc . 
La portata di questo acquedotto è forzatamente 

limitata ed esso è incapace di assorb ire tutte le ac-' . . 
que che le piogg ie temporalesche n versano . negl'. 
é crouts di Parigi; perciò fu disposto a ll 'oflìc111a <11 
C lichy uno scarico di acque per troppo pie n?, mere~ 
il quale l 'eccesso mome ntaneo di massa 11qu1da e 

rigettato nella Senna . 
A cagione dell'innalzamento del livello del fiume 

in questo punto, questo sca rico funzi onò in senso 
inve rso : vale a dire, invece di riYersar. ne lla S enna 

Au~ervillier s il troppo pieno degli égouts, introdusse in questi 
le acque del fiume. Malgrado ciò, i colle ttori funzio­
narono in modo abbastan za soddi sfacente; per e­
sempio, si constatò che ;n piazza della Concordia 
il liYell o dell'acqua ne l collettore d' \sni ères non era 
ch·e alla quota m. 32,38, mentre segnaYa la quota 
m. 33,36 ne lla Senna . Non v'ha dubbio, d'altra 
parte, che a cagione de lla con t roco rrente, la quale 
riempì i collettori si no alla volta, un certo numero 
di égouts secondari , in vie delle regioni basse, ri­
ge ttarono le loro acque sul suolo, senza che avve­
nissero, come alcun i crede ttero, rotture dei canali 
stessi. In effetto, questi sono costrutti abbastanz:i 

~ solidamente per non aver a temere la pressione, d'al-
o tronde poco alta che può prodursi ne lla canalizza-
~~ ' . 

zion e sotter ranea. Chè se in qualch e punto YJ furo-
Malakol o 0 

J.1ontrouge 
lvrfs-Seine . no rotture de i condotti - fatto finora non consta­
Al;tnll~ e tato -- esse. prove nn ero non da eccessiva pressione 

llìt.ty\\ della massa liquida , ma da caus.e tutte special i : e 
E' noto che le acque di .rifiuto, provenienti dal se si considera che la rete degli égouts di Parigi ha 

tout à l' égoiit, ora obbligatorio, sono raccolte i~ una lun g hezza totale corrispondente a I 200 chilo-
gallerie di varia importanza che si estendono al di- metri, non si può che fe licitarsi dei poch i accidenti 
sotto delle vie parigine. I collettori secondari met- cui tale canalizzazione dette origi ne, in condizioni 
tono in comunicazione queste .gallerie coi collettori così gravi ed anormali . Cl. 
principali, la cui funzione è -quella di por tare que-
sti mate riali di rifiuto s.i no ai campi di spandimento, 
dove si compie l'opera di depurazione. ·sotto il pun­
to di vista dello scolo delle acque, Parigi è divi sa 
in quattro bacini, ciascuno dei quali è drenato da 
un collettore speciale : 

1° Il bacino dèl Nord è drenato dal colletton.: 
del Nord che porta le sue acque fino a Saint-Denis, 
dove sbocca nella Senna; 

2° Il bacino del Centro è drenato dal collettore 
di Asnières e dal collettore di Cli.chy; 

3° La riva sinistra possiede: a) un collettore 
ge nerale, detto collettore de la Bièv re, le cui acque 
si scarica no ne l colle ttore di Asnières; ù) il col let­
tore l\1arceau che attraversa la Senna per mezzo d i 
un sifone situato presso il Pont de I' ilma, e va a 
getta rsi anch'esso nel collettore di As nières . 

L'offi ci na di elevazione di Clichy spinge _le acque 
di égout in un acquedotto che passa in sifone s6 ttc;i 
la Senna, attraYersa la pe nisola Cl.i Gennevill-iers e fa 

APPARECCHI DI PROTEZIONE 

PER PIALLATRI C I ~IECCANICHE . 

Le macchine per la laYorazione de l 1egno si po5-
sono considerare come le più pe ricolose, inquanto­
chè generalmente esercitan o la loro azione per mez­
zo di lame taglien ti animate da grande velo ità. 
Speciale attenzione meritano quell,e che han no lo 
scopo di rende re perfettamente piana e li sc:a la fac­
cia del legno sottoposto alla loro azione. 

Esse sono essenzialmente composte di un albero 
A (fig. r) di ferro, che fino a quest i ultimi anni era 
quadrato e talora anche poligonale e che porta su 
due o più faccie de i coltelli lt a lama piatta lunghi 
quanto l'albero al quale sono fissati colle ch :avard..; 
b (fig . 2). La , elocità di quest'albern è di ci rca 4oco 
giri ed esso com pie le sue rotazioni sotto unà tavola 
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d ivisa in due parti T, T' indipendenti fra di loro e 
mobil i ; lo spazio compreso fra i due spigo,Ji di T e 
di T 'prcnde il no me di luce della piallatrice . 

La faccia superiore della ta \·ola è perfettame n:e 
piana ed i du e volantini V. V ' permettono di in­
nalza re le due parti T, T' avvicinandole , oppure di 

stra, me ntre colla si ni stra ese rcita S!J dt ess0 :ra 
certa pressione; intanto lo fa aYanzare non troppo 
rap idame nte ed i coltelli stacca no i truccioli :-en­
dendo liscia la faccia del pezzo . 

Gli accidenti possib ili con questo tipo di macchi­
ha hann o generalme nte due cause: o l 'operaio la-

,..---------------------------. scia sporgere le dita dal pez-

~~~~~9,~~~~~~~~~l~l~~~rl~IJ•=f~~=!-~:~.~~~=~=~=~~~~~~~=~=l~l~!J!t~:!_!--~~~ :~~~:=:~~ 

Fig. I. Fig. 2. 

allontanarle abbassandole; talvolta questi movimen­
ti invece di ottenersi per via di piani inclinati, si 
effettuano pe r niezzo di segmenti co ncentrici a li' a i­
bero che porta i coltelli. Questi sporgono per una 
quantità che si regola a piace re, ne llo spazio fra le 
due tayoJ.e ed il leg no che si avanza su T g uidato 

~ Fi g. 3. Fig. 4. Fig. 5. 

da G, è sottomesso alla loro azione; un piccolo spe:>­
sore di materia Yi ene asportato ed il pezzo di leg no 
va a poggiarsi sulla tavola T' che è perciò tenuta 
leggermente pii: alta di T . 

Fig. 6. Fig. 7. 

La condizione essenziale perchè la macchin a fun­
zioni bene è che i coltell i siano perfettamente cen­
trati e regolati in mo do da avere i! filo della larr.1 
esattamente paralle lo al tavolo ; è importanti ssi wo 
poi che questi coltelli siano sempre bene affilati: 

P er piallare un pezzo di legno, l'op '.'.'raio dopJ a­
verlo posto sulh tavola T, lo spinge colla mano de· 

- -- -- ·- ·--- ---- --·-----

tatto coi colto1l i, oppure il 
legno sollevato e gettato con­
tro l'opera io fa precipitare 
la sinistra di quest'ultimo 
nella luce della macchina; in 
fotti e du e i casi g li acciden­
ti sono sempre molto gravi 
e possono produrre la per­
dita di più dita . 

E' naturale qu indi che si 
sia cercato il modo di re nd'~­

re, ·se non del tutto inoffen-
siv:i, almeno non tanto pe­

ricolosa quiesta macchina e ciò si ottenne sosti­
tùendo l'albero quadrato con l'albero a sezion~ 
circolare . 

Si tentò dapprima di rendere ro tondo l'albè ro qua­
dro fi ssa ndovi con viti a testa tonda dei pezzi con­
venientemente foggiati di legno duro, ma ques ti 
tentatiYi non diedero buoni risultati. Allora il co­
st rutto re E. Carstens d i Norimberga propose di fa­
re g li alberi circolari tutti di un pezzo, suggere ndo 
agli industriali che volevano utilizzare quelli qua-

Fi g. 8. Fig. 9. 

d ra ti , di trasformarli avitandovi qua ttro segmenti 
d 'acciaio (fig . 3). 

Questa trasformazic1 ne fu poi effettuata in modi 
diversi : la casa Fri edled e Fabe r di Leipzig circon­
da l 'albero quadrato co n un in volucro formato da 
due pezzi cilindri ci ch e lascia no sporgere soltanto 
le lame dei ·èoltelli; i fratelli Kramer a Siegburg se­
gueno una disposizione a na loga (fìg . 4) oppure met­
tono intorn o a ll 'a lbe ro due seg menti angofari (fig. 5) 

che dànno el la superfi cie esterna forma ci lindrica. 
L'albero circolare immagi nato -dal Carstens è for­

mato di tre parti (fig. 6) : il corpo dell'albero A ed 
i due segme nti B e C fissati sul primo col le robuste 
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yiti a testa annegata \ , V' . Fra il corpo dell 'albero 
ed i segmenti sono incastrati i coltelli , i quali son0 
più sottili (3 millim etri di spessore) di quelli usati 
coll'albe ro quadro, sono più a buon prezzo e si af­
filano più fac ilmente; ess i non sporgono dall' "'ll­
bero più di 1 nùllimetro; g li spezza-truccioli b, b' 
sono formati da lastre d' acc iaio mobili, regolabili 

e faci li a sostituirsi. 

Fig. JO. 

Per evitare che i colte lli sfuggano scivolando, il 
costruttore ha immag inato la dispos izione rappre­
sentata in fig. 7 nellà quale s i può osservare la pic­
cola tacca di cui è munito il coltello e la cav ig lia t I' 
che vi penetra; essa a sua volta è trattenuta da una 

vite . 

Fig. l T. 
Fig. 12. 

Un rapido confronto fra la figura 8 e la fig ura 2 

permette 'di renderci conto degli enormi vantaggi 
che l'albero circolare apporta relativame nte alla si­
curezza del lavoro; essendo scomparso lo spazio 
sotto la liice, qualunque accidente si riduce ad una 

semplice graffiatura. 

=- ( - . ~- T.::. ~ I costrnttod Ribayron 
~~~. ~~-~: ~!!~~-~,,,,,!~!!!!-fk.~~ e Vietar di Lione hanno 

immàginato un sist'ema 
d'albero circolare un po ' 
diver·so da quello Carsten : 

Fig. 13. 

lo rappresentiamo nel le figure 9 e JO . 

E sso è formato di un sol pezzo e nello spazio ci .. 
lindrico sono praticate due scanalature: una per col­
locarvi il coltello, l 'altra per il cu neo che deve strin­
gere il coltello stesso . In fondo alla prima sca nala­
tura è posta una moll a ch e scaccia il colt':'llo quando 

il cuneo è a lle ntato; la seconda scanalatura ha una 
conicità di 20 millimetri per metro; con una leva 
che si introduce negli incast ri dell 'albero e del cu­
neo, si fa muoYere quest'ultimo serrando così l'u-

tensi le . 

Fig. q. 

Fig. i 5. Fig. 16. Fig. 17. 

La posizione dei coltell i è regolata in modo ra­
pido ed esatto in g razia della seguente disposizione . 
Nell 'albero sono praticati due fo ri nei quali sono 
collocate due viti fil ettate cave che si possono fare 
aYanza re o re trocedere con un tornavi te ; un appa­
recchio fo rmato di un'asta e di due toppi muniti di 
viti ad a ngolo permette di regola re il coltel lo . Intro­
dotto quest'ultimo nella sua sca nalatura , si fa pene­
trare l'estremità delle viti ad angolo nel foro dell e 
viti cave finchè l' a ngolo de lle prim e s ia in contatt0 
colla faccia delle seconde ed a llora colla leva si spin­
ge leggerme nte il cu neo ; poi, ritirato l' apparecchio 
pe r la regolazione, si manda, con un colpo secco, 
sull a leva, il cuneo fino in fondo alla sua corsa . 

Esse ndosi talvolta riscontrato l' incom·eniente d1 
un peso troppo grande negli albe ri circolari in con­
fronto a quelli quadrati, Carstens ha costrutto al­
beri rotondi caYi dello stesso peso dei corrisponden­

ti alberi quadrati (fig. II). 

o o 

Fig. 18. 

\<lottando l'albero a snione ci rcolare s i sono di­
minuiti assa i, tanto in numero quanto in g ravità, 
g li accidenti; ma non si sono eliminati del tutto . E' 
quindi bene mun ire le macchine di quegli apparec­
chi protettori che, indi spensabi li cogli antich i tipi, 

sono ancora utili coi nuovi. 
Questi apparecchi di protezione si distin g uono in 

due ca tegorie secondo che si regolano a mano op­
pure automaticamente. Fra i primi, il più noto P­

quello Kirchne r (fìg . 12), costituito da Yar ie .1astre 
in lamine com·esse scorrevoli un a sull'altra; l'in­
sieme è portato da un pezzo che può scorrere' vert; ­
calm ente in un sopporto fis sa to a l telaio e cli cui ~;i 
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regola la posizione con una Yite di press ione . L 'o­
peraio sposta a ma no i segmenti in lamiera in modo 
da lasciare lo spazio necessario al passaggio del le ­
g no fra la g uida e l 'apparecchi o, il qua le è equ il i­
bra to da un co ntrappeso. 

Fra g li appa recch i dell a seconda categoria hanno 
maggior importa nza quelli di Schrader e di Xavier 

A ube rt. 

Il primo consiste in un settore S (fig . 13) (o in le­
g no od in ferro) disposto orizzontalm~nte ad 1 cen­
timetro da lla tavola e gi revole intorno ad un asse 
fissato alla tavola stessa; la sua trai ettoria è tal e che, 
in tutte le direzioni , esso appoggia tange nzialme n­
te contro il pezzo di legno e ricopre la parte dei col -
tell i non utilizzata . u na molla od un contrappeso 
tendono a ricondurre il settore ne lla posizio ne in i­
ziale nella quale esso cÒpre la luce della p iallatrice· 
i~ ~ezzo di l~gn o, ayan.zan'do, lo sca rta della quan~ 
tita necessana al proprio passaggio e, appe na il la­
voro è finito , esso ricopre interamente i coltelli. 

Fig. 19. 

L'apparecchi o Xavier Aubert è composto di due 
o più lastre a (fìg. 14- 19) in numero variabile colla 
larghezza de lla macch ina che posso no scivolare una 
sull 'altra sotto l'azione d i uno sforzo trasmesso per 
mezzo dell 'asta b a rticolata ad una deli e loro estre­
m ità; un'altra asta d, congiu nta a b, sotto l'azione 
della molla f, te nde a ricondurre le piastre a in con­
tatto di g, d i modo che Yengano a ricoprire i coltelli 
per tutta la loro lung hezza. 

. li pezzo di leg no spinge sull'asta be fa indietre$­
gia r~ a procura ndosi lo spazio per il proprio pas­
saggio (fìg . 18); appena finito il lavoro, la mol: a 
stende le lastre che Yann o a copri re interame nte ]a 
luce (fìg. 19). E. 

INDICATORE DI LIVELLO PER ACQUE CORR EN TI 

Al laborator io idraul ico di Dresda si adopera per mi surare 
il. livell? ~ell~ acque in movimento, un apparecchio, che pare 
d ia ott1m1 risultati; lo descrive l'Oesterr . Woch e11 schr. da 
cui togl iamo le due uni te figure. Con esso si possono 'fare 
m isure d i precisione, anche in una rapida corrente, e deter. 
minare differenze di livello che raggiungono fino i 160 mil­
limetri. 

L 'a pparecchio può essere sostenu to da u na sospensione 

<loppia A (v. figure), oppure venir fissato ~d 1 _ . " uno zocco o a 
~quad ra C ed ll1 ogni caso se ne può regola re I 'a lte· - f 
cendo I' zza a . scorrere as ta T nella ghiera K solid 1 C L O'! d . . ' a e a . e Jun-
,, 1ezze 1 cui lo strumento è stato verticalmente spo t t · 
sp tt li 1 • s a o n. 

e o a o zocco.o s1 leggono direttamente s 1 d d. O' t Il u qua ra nte 
1se,,na o su a sua faccia anter iore dinna nzi a l 1 · 1. • - qua e ~ 1 

mu ove un 1nc ice Y congiunto a T. 

z 

G 

D 

Fig. r. Fig. 2 . 

L 'indicatore d i livello propriamente detto è costituito da 
un galleggiante S di forma speciale, unito ad articolazione 
coll 'asta vert ica le di un parallelogramma ; di questi il se­
condo lato verticale è formato dall 'a3ta T fissa in direzione. 
11 peso di S è equilibrato da l contrappeso G ed u n ago Z, 
face nte con G D un angolo di 45°, è rigidamente fissato, in 
D, al la to mobile del pa rallelogramma. 

L'indice Z si muove su un quadran te che indica diretta­
m ente il . qu'.nto di m ill imetro ; con un vern iero si potrebbe 
ottenere ti .cmqua ntesimo di millimetro. U n filo a piÒmbo L 
permette d1 collocare l 'apparecchio in un pi:mo esatta mente 
verticale. . 

L'esat '.:ezza dei risul tat i ottenu ti col descritto strumento 
pare s i~ essenzialmente dovuta a lla forma del galleggiante 
S, foggiato a ba ttello col fondo piatto. 

LA TERMOIGROSCOPIA 

. La tennoigro-3copia, nuovo in teressa nte metodo di previ­
sione del tempo, basata sopra l 'osservazione simultanea del · 
term.ometro, de l! ' igrometro e del barometro è ogO'· . . , . . , bt resa 
prat ica mediante 1 1mp1ego d i uno speciale apparecch:o il 
termoigroscopio di Lambrecht. ' 

Questo apparecchio consta 
essenzialmente di un a sp irn·· 
le S (v. fi g.) bimetallica (fer­
ro e zi nco), il cui estrem o et 

è collegato ::ili 'ago Z che gi. 
r a a ttorno al pern o O , me­
diante un sottile capello H; 
questo passa attraverso ad 
un occhiell o r regolabile per 
mezzo della vite v, azion-1ta 
da l bottone K. La sporale o­
ra descri tta funge da termo­
metro. 

La posizione dell 'ago sul quadrante dipende evidentemen­
te dalla temperatura e dallo sta to igrometrico. La grad u:l­
zione è mpirica. 
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t tel·muigrosco1Jio, lo si <l ispune presso 
P er utilizzare ques o 

.· . lt a l nord a lla di3tanza di due metn 
un barometro, 11vo o < • '. • • _ d" .· . 1 a-
a lmeno dal suolo e dai mun v1c1111, aff111e ' ev1ta1 ne ': r .. 

. . . V . le ore otto del mattin o si leggono le rnd1-
chaz1on1. e1 so t t d e 

. . d . d e apparecchi che vengono a nn o a e su u 
caz10111 ei u ' · · 1 tt d · sup· . l" , dranti drndl' ati e app hca·.1 a lla tavo e a i 
picco 1 qua "' . . . ' d' 
porto del temo i grosco1~io ; poi s1 nporta a zero l ago i que-

sto, media nte l 'appos1to bottone. . . 
U 

11 
'ora prima del t ramontare del ole, s1 leggono d1 nuc-

le indicazioni dei due istrumenti che, pa ragonate a quelle 
~~l mattino, permettE:ranno di prevedere il ~empo . delle :14 

0 3
6 ore prossime, rapportan~osi ad L'.n a speciale ta&:~la me­

teorolodica a nnessa a l termo1groscop10, tabella stabilita an­
ch'essa"' empiricam ente. L ' impiego di questo 1~etodo, _ _ du: 
r ante l'estate 19 10, avrebbe forni to il 96 % d1 pred~11~n1 
esatte. 

INIETTORE-ELEVATORE DI LIQ U JDl 

Nell ' industria chimica sono molto usati gii iniettori ~e r 
sollevare i liquidi ed a nche per riscaldarli, quando pe~ flu ;do 
motore si h a il vapore d 'acqu a. Ma in generale questi ~ppa­
recchi sono complicat i, costosi e di difficile m anu tenz10ne i 

orbene, Ernesto As-
brand ha immagin .1-
to un nuovo inietto­
re molto semplice , 
che ovvia a tutti gli 

Va? c:·:- inconvenienti su :ic-

cennati; ne riprocìu­
ci:::mo qui accanto la 
proiezione orizzonta­
le e la sezione ver­
ticale tolte dal Z eit. 
fiir angew. Chemie. 

Il nuovo appare:::-· 
chio è costituito da i 
quattro pezzi A, B, 
e o riuniti fra di 
)o~o ~d avvitati sul 
tubo di aspirazione 

E . Sulla scatola A sono avvitati : il cono B, attraverso il .qua-
le si e ffettua l'iniezione di vapore ; il cono eiettore C _e 11 tu­
racciolo di visita D. Tutti quest i pezzi si possono fac ilmente 
f::tbbricare al tornio in gra nde numero contempora neamente e 
vengono quindi a costare assai poco, facilitando molto la m a­

nutenzione dell'apparecchio. 
Gli iniettori Asbrand convengono essenzialmente per _solle: 

vare soluzioni di solfa to di sod io, di carbonato di sod10, ~ 1 

solfu ro di ba r; o , di cloru ro di bario, soluzioni di sali ferric;, 

di zinco. e di rame. 
Natura lmente è necessario, per ogni caso 

struire l 'apparecchio col metallo adatto. 

par ticolare , co­
E. 

MACCHI NA BOLTHSAUSER 

PER PREPARARE IL TARMACADAM 

li problema di costruire le massicciate stra~ali i~ mocj ~­
che possa no bene 1·esistere a lla circolazione . '.nt~n s 1va dei 
va ri ve icoli e pa rticolarmente delle a utomob11I , e un_o ~~a 
quelli che. aUualmente preoccupano ed _in teres:~no. eh prn. 
Noi aobia mo sempre cercato di tenere 1 lettori al corrent.e 
cli qua nto si fa e si cerca cli fa re eia noi ed _all '~~tero per r!­
soh·ere la gra nde questione, ed abbia mo g ià p1u volte pa r-

lato ciel ta rmacaclam come <li un ritrovato che pare <lebba 

dare risultat i soddisfacenti. . . 
E sso è esclus ivamente costituito da sass: ~ pietre . ro~te, 

bagna te co n catrame e lasciate seccare a ll a r'.a finche 1 o:-
·c1 · bb'ia t1·as form ato completamente 11 catrame 111 

S! az10ne a . . 
a .; fa lLO. P er preparar lo si hanno ta lora ~eg\L . app::irecch1 e 
degli impian t~ molto complica.ti; due s•stem1 possono es-

d ' t . . 0 immergere le pietre fredde nel catrame cal­sere se,,u1 1 . 
do, opp ure inn affia re i ciottoli _ca ldi c~l catrar~1e freddo. 

P er applicare quest'ul timo s istema e stata i_deata la m ac-
. fi 10n v·ertica le. china d i cui diamo nell 'umta gura una sez e 

I ciottoli , por tati a lb parte. superiore della6_ma~~hina da!­
l 'elèvatore A, vengono gettati nel tambur_o ,,irevo ~ Bi in­
tern am ente a questo e con esso concentnco trovasi un al­
t ro tamburo e, nel quale si può far passare del vapore che 

serve a riscaldare il contenu to di B. . . 
Il tamburo e è alimentato eia una caldaia verticale D, 

la quale serve pure per Ì'a m acchina a vapore E , che mette 
in moto B e la pompa F per il catrame. 

L 'acqu a di condensaz'one del vapor ': di riscaldamento è 
presa nel tamburo B dal collettore ro:a tivo a che la rima nd a 
nell 'a'.bero <:avo di B e poi nel purg·atore b. 

Le pietre incatramate bene, m a non ecce.ssivamente, pas­
sa no sul trasportatore ~I che le vuota nei vagonetti N ; su 

questi sono portate a piè d'op_er~. . . . 
Rotolando nel tam buro g, 1 c10ttoh s1 coprono d1 catr~~ 

me in tu tta la loro superficie estern a, m entre l 'eccesso cli 
ca trame a ttraverso i fo ri di g cade in un a va schetta 11 e 

qui tprn <\ a l serbatoio k. 
La m acchina è montata su un tela io a quattro ruote in 

m odo che )a si può, con tutta faci li tà, trasportare sul posto 
in cui trovansi i ciottoli rot ti evitando inu tili spese per 

portar questi a ll'officina . . . 
Direttamente sul c1u1ssis della macchina, sono 11npian· 

tati i sopporti dell 'albero c::ivo comune ai tamburi _B C G e 
quelli dell 'involucro estern o P di questi tamhun, che si 
apre nell 'atrnosfera con un camino R , nonchè lo zoccolo sul 

quale posa la caldaia D. 
Il m ovimento della m acchin a E viene trasmesso all'alber_o 

cavo da una vite perpetua che imbocca con un a ruota elt­
coicla le · la pompa per il catrame è comandata ei a una ma· 

' d" · I' )1ra novella ca lettata a ll 'estremità di quest 'albero 1 cui ::t : • 

estremità porta la ruota della catena continua che fa agire 
l'elevatore A. Finalmente un 'altra catena passa su una 
ruota calettata sull 'albero della m acchina a vapore e su 
una seconda ruota solidale a quell a del trasportatore M · 

s. 

NUO\ o .TIPO DI POMPA AD ARIA 

a mercurio. 
L e uni te fi dure r appresentano un a pompa . 

"' ) I qu ale per-
idea ta ei a Recl en di Fra nzburg (H a nn?ver ' a h •. desi-
mette cl i ~ttene1·e in brevi ssimo tempo il vuot_o. c e s1 . 
dera, causa \'assolu ta m a ncanza di spazi noc1v1. 

E DI EDILIZIA MO DERNA 

L 'apparecch io è essenzi a lmente cost itui to da un gros5u 
tubo di \·etro R semicircola re che va restringendos i a lle due 
estremità, le qua li, curvate a foggia cli S e prolungale nei 
due tratti 1·etti linei F , si raccord a no, con due tubetti fle ssi­
bil i, ad un tubo avente la fo rm a cli T; in R sta del mer­
curio. 

Il ramo centra le T è co ngiun to, per m ezzo cl i I , ad un a 
pompa ad acq ua i\1; fin a lmente da l ce ntro cli R si dipar te un 
tubo C che un tubetto fl essi bi l:; P collega col r ecipiente D 
nel tratta cli creare il vuoto. 

R R 

F 

Fig. 1. Fig. 2 . 

Tutto l 'apparecchio 03cilla - intorno a ll 'asse A, perpend i­
cola re a l suo piano ed il movimento gli viene trasmesso da 
un adatto sistem a aziona to da un a piccola turbina ad acqua 
o da a ltro qualsiasi motore. 

Fig. 3. Fig. 4. Fig. 5. 

Colla pompa :\I si riduce la pressione nel recipiente e nel 
tubi a 20 millimetri cli mercurio e poi si incammina il mo­
tore ; il mercurio contenuto nell'a pparecch io scopre, alla fine 
cli ogn i sua corsa, l ' imboccatura del tubo C mentre, avan­
zandosi verso B, caccia fu ori da l tubo R l 'aria che trova di­
na nzi a sè. Il s istema fun ziona adunque come una pompa, 
nella quale il m ercur io di R funge da stantuffo e quello di 
B cl.a va lvola; il me1·curio riempi e in modo completo un a 
de lle parti di R ed il corrisponden te svolto V per cui non 
siste spazio nocivo. 

Questa m acchin a sa rebbe capace cli fare in tre min uti un 
vuoto di 1 centes imo cli millim etro di m e1·cU1·io in un reci­
piente di 500 centimetri cubici di capacità (nel quale, come si 
è detto, vi sia u na pressione cli 20 mili. ); in qu a ttro minuti 
il vuoto potrebbe essere di 1/ 1000 di m illim etro ed in tre­
d ici di 1/ 100.000 di mi llimetro d i mercuri o. 

P er mi sura1·e pressioni così piccole con su ffic iente preci­
sione, la pompa Reden è muni ta di un ba rometro specia'e 
(v. fig. 3, 4, 5) form ato da un lun go tubo S avvolto a spi­
r ale e termin ato da un altro tubo E chiu so e curvato ad U ; 
il primo tratto è ridotto a tubo cap ill a1·e (v . fig . 4) ed è di­
viso in millim etri; il ramo chiu so porta una graduazione che 
corrisponde rispett ivamente ai 0,00 1, 0,002 , 0,003 .. ... ciel vo­
lume tota le ciel tubo sp ira le S. 

Il tubo m a nometrico S è congiunto colla pompa a vuoto 
per mezzo della crociera d i tubi BO (fig. 5) e ciel tubo assh k 
F; nel braccio B sta un a goccia di m ercurio. P er cletenni­
na re il vuoto fatto nel i·ecipiente, si fa gi ra re il tu\;o m a­
nometrico intorno a l suo asse nel se nso della freccia P in 
modo da fa r p;issare la goccia cl i mercuri o . ul tubo S e si 
con tinu a la rotazione fìn chè la goccia s i sia coll orn t:i nel tu­
bo E nel qu ale essa caccia, compri mendola, tut ta 1 'ad a che 

era conten uta nel tubo m anometrico S a ll a p1·cssione che sl 
vuol mi su rare. 

li rapporto fr a questa pressione iniziale e la pressione che 
l'ari a ha quando è a nd ata a finire nel ra mo più breve e 
dato dal tratto della divisione a l qu a le g iun ge il mercuri o 
nello stesso ramo e la pressione fin a le è da ta a sua volta 
da lla d ifferenza fr a i livelli del mercuri o nei due ra mi. 

Nella posizio ne della fì g. 4 il ma nometro nel quale il mer­
curio giunge a lla clivis'.one 0,001 nel ramo sinistro e a lb 

m ill imetri sopra a questa divisione nel ramo destro, indica 
che la pressione dell 'aria nel recipiente è di soli 0,0 16 mil­
limetri- cli mercurio. In fatt i, l 'aria chiu sa a sinistra si trova 
ad una pressione P uguale a 1000 \·olte la pressione cercata 
(poichè i! suo volume è 1000 volte min ore) e la pressione P 
è uguale a 16 millimetri di mercui·iu più la pressione cer­
cata . Questa è dunque = 16/999 mi llimetri, ossia, con molta 
approssim~1zione, mm. 0,016. 

ROBI 'ETTO DA IN NESTARS I ì\ELLE CONDOTTE 
D'ACQUA SOTTO PRESSIONE 

S E NZA ARRESTO DEL SERVIZIO 

Cos'.ru tto sul tipo a cateratta, queGto robinetto è costi­
tuito c~a una s::atola a perfetta tenuta, fo rmata da due parti 
uguali a e b insieme congiun te ; questa scato1a porta, nella 
sua porzione superiore, un a catera tta' e a due ottura '.ori la­
tera li in dischi , che è possibile fa r discendere o sa lire me. 
dia nte un'asta filettata d, m a novrata da l volante e. Il tra­
mezzo laterale della metà a della scatola presenta un 'aper tu­
ra, sopra la qu ale può venirè a pplicata a volontà una la­
min a ot turatrice piena, oppure una seconda ·scatola f con­
tenente una sega metallica a due la mine ' g h. Questa ~e::(a 
porta un peso n e può c:s­
sere ma novra ta dall'ester~. 

no mediante un a leva i Pd 
un a ma novella m, che ie 
comunica no un movimento 
a lterno. 

P er disporre questo ap­
parecchio sovra un a con­
duttura in pressione, si fi s­
sano dapprima l'una ~ul-

1 'a ltra le due metà a e b 
dell;i scatola principale R, 

ricoprire il 
conduttura deve essere ta- ,, 
i;!liata ; poi si cacc'.a nello ""::;;:==:;;p:::;;::~:;::=::~ 
spazio compreso fra scatola 
e condotto la qu a ntità di stagno necessaria per ass_icurarne la 
perfetta tenuta. Ciò fatto, si mette in posto la scatola f, 
ave ndo cura cl i far posare sul condotto la sega g, le cui due 
la mine sono scarta te cli un a la rghezza cotTispondente 'l 

quella dell'anello che si vuol tagli a re nel cundo:fo k. Si 
ma novra la leva i finch è il condotto sia comp!etamente ta­
g liato; poi si g ira il vol a nte della cateratta e, in modo da 
porta re i due otturatori cli questa son a i du e orifizi ri su1-
tant i nella conduttura. Basta, a questo punto, vuotare clap· 
prima le sc::itole a, b ed f dell'acqu a che contengono, a ­
pn:ndo un robinetto d isposto a qu esto scopo, e sostituire alla 
scatola f la la min a ot turatrice piena , perchè l'apparecch:o 
s ia pronto a funzion are come un robin etto ordinario. 

L a durata della chiu sura del condot to h, richiesta per di­
sporre in s'to questo appa recchi o è dunque ridotta al tem­
po necessario per r impiazzare la scatola f coll a lamina ottu­
ratr ice, ossia ad un tempo pra ticamente trascurabile. 
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l\ECENSIONI 

I ma,gazzini frigorifìci di Quiney Marret a Bos ton (En­
gineering R ecord, Novembre 19IO). 

Q uesta nuova costruzione, di proprietà della « Quiney 
l\I<;;-ket Cold Storage a nd \Varehouse Co » di Boston, com­
prende IO pia ni di tre metri di a ltezza ciascu no e copre 13co 

metri quadrati; in essa s i è cercato di real izzare la massima 
frigorifugazione. I particolari degni di maggior nota sono : 

i 0 ) l ' isolamento. Le sosta nze frigorifughe usate sono 
la bamba gia di vetro ed il sughero in polvere, messe in casse 
piatte di la miera ga lvanizzata, completamente chiu se ; que­
ste vengono collocate nello spessore de i muri e quindi tanto 
la bambagia di vetro qu a nto il sughero in polvere, messi iiì. 
casse, mnntengono a li ' infini:o il loro potere isolante ; 

2°) l'aggruppamento d i quattro elevatori ed a ltrettanti 
ascenseurs con tre scale in una m edesima gabbia, che co­
stituisce un pozzo contin uo servente tu t ti i varii locali dei 
diversi pi a ni. S iccome questo pozzo com unica coll 'esterno, 
basta isolare le pareti e fare le porte di accesso doppie ed 
isolate per realizzare un buon isola mento del! ' intero edificio ; 

3°) la costruzione in cemento armato con colonne a se­
zione quadrangolare per tutta 1 'altezza del! 'edificio. Su que­
ste colonne poggiano i soffitti, i qua li lasciano così il mas­
.simo posto libero per i locali destinati ad acccgl iere le der­
ra te che il freddo deve conservare . 

Ing. A. ]ACOBSON: Costruzioni in cem ento armato, fatt e di 
riquadri m odellati a piatto, sistema Aik en. (Le Gé11ie 
Civil. - N. 4, 1911). 

Chi ha avuto occas ione di visitare un cantiere di costru­
zione per edificio in cem ento arma to, non può non aver no­
tato le spese elevate richies te dà lle a rmature in legno che 
fungono da modelli per le paret i in cemento; è un vero edi­
fici o provvisorio in leg" ame che occorre elevare, che confe­
risca poi al cemento la forma voluta dal progetto. Queste 
sfavorevoli condizioni fanno sì che l 'economia iniziale ciel 
procedimento costruttivo s ia grandemente diminuita." Ed è 
per tale ragione che, assai spesso, ci 'si limita a cos'trurre in 
cemento armato i pilastri principa li ed i pavimenti degli 
edifici; in questo caiso, basta un 'area piana sulla quale age­
yolmente s i lavora per la messa in posto 'delle a rmature e 
ciel cemento . 

Tuttavia in molti casi la costruzione interamente in ce­
mento armato renderebbe grandi servigi , specie qu ando si 
costru isce sopra terreni instabili, nelle loca lità ·soggette a 
terremoti, oppure in regioni sprovviste di buon i materiali 
C·rdinari da costruzione. 

S i comprende faci lmente come sarebbe assai più econc­
mico il fabbricare a piatto, sovra un 'area ad hoc, dei gra ndi 
riquadri che, a presa completa, verrebbero raddrizzati e con­
venientem ente riuniti, in modo Ba forma;e de i muri com­
plet i. E' questo il princip'o su cui è basato il s istema a meri­
cano Aiken, che fu g ià molto sperimenta to negli Stat i U ni ti 
e adottato per la costruzione cli parecchie caserme milita ri . 

I vari elementi o riquad ri in cemento, destin:iti nel 'oro 
insieme a costituire il muro, vengono costru tt i sopra piat­
taforme mobili , di sposte In mo do eia permettere poi di rad­
d1·izzare i vari i riquadri per s itua rli nella posizione conve­
niente a lla costruzi one. I muri così costrutti ha nn o general­
mente un o spessore di m. o, IO; il ~emen to è cl osnto i~1 ra­
gione di r parte (Ì n volume) di cemento per 2 d i sabbia e 4 
di pietre in ·piccoli frammenti. 

In luogo di eltvare una parete in cemento massiccio sopra 

uno spessore di centim. 10, si possono costrurre muri co­
stituiti da due sott ili pa reti cli cemento, fra le qu a li i pone 
un ma teria le isola nte (ma tton i vuoti o carnera cl 'aria) . 

Ouesto si tern a come giusta mente osserva !'A., presenta 
un- grande intere~se per i costruttori che lavora no su vasta 
scala, ta le eia trarre buon profitto da l materi a le uten ile '."e­
cessario per questo genere di fabbr icazione. Occorre natu­
ra lmente , sotto il pun to di vi ta indu stria le, che que:; to ma­
teria le , abbastanza costoso per se s tesso e per spese di ma­
nu tenzione, d i montaggio, ecc., sia u tilizzato nel m odo l iù 
intensivo poss ibile, a ffin e di dare un a economia importante 
in confronto al modo d i costruzione ordinario. 

Le co3truzioni industriali in cemento a rm ato vanno mol­
t iplicandosi rapida men te, ed è probabile che questo sistema 
trnverà la sua applicazione in un certo nurn.ero cli casi. 

Cl. 

S ,11.ET: L 'assorbi,m e11to e la di.ffusio11e della luce da parte 
dei meteoriti dello spazio i11tersiderale. (Nota presentata 
all '1l cadémie des Sciences - Aprile 1911) . . 

Turner ha , in una sua nota, osservato che l 'apparente va­
riaz ione ciel numero di stelle colla distanza poteva venire 
spiegata a mmettendo un a ssorbimento di luce. L 'A. ag­
giunge che è naturale di spiegare questo as orbimento colla 
presenza negli spazi inter sidera li dei meteoriti, l 'esistenza 
cléi qua li ci viene provata dalle stelle filanti. 

Se si calcola la quantità totale di luce delle stelle, suppo­
nendole distribuite un iformemente in tut to lo spaz·o, si tro\'a 
un va lore sei o sette volte minore della luce totale del cielo, 
secondo gli studi e le ricerche di ~ ewcomb, Burns e F abry , 
valore che è presso a poco ugua le a 2 x IO• volte la luce del 
sole. 

Questo fatto può spiegarsi col fenomeno della diffusione 
della luce delle stelle da parte dei m eteoriti, inquantochè la 
luce del cielo stellato è ce·rta mente sei o sette volte più gran ­
de della lu ce totale delle stelle stesse. 

L 'apparenza del cielo stellato può dunque essere dovuta 
non ·ad un a va riazione, in rapporto colla distanza, del numero 
delle stelle ; ma a ll 'assorbirn ento ed a lla diffusione della luce 
da parte dei meteoriti. 

A. TIAN : La decomposizione dell'acqua colla luce u.ltraviéi­
letta (Parigi, Apri le 1911). 

La luce emessa da un a la mpada a mercurio agisce sul­
! 'acqua , producendo acqua ossigenata ; questa stessa luce poi 
decompone rapidamente l'acqua ossigenata da-ndo luogo ad 
acqua ed msigeno. 

Kernbaum, studia ndo a ttentamente i gaz sviluppati ciel­
i 'acqu_a sottomessa, in vaso chiuso, per 200 ore a li 'azione di 
una sorgente cli luce ul travioletta , constatò la presenza cli 
idrogeno, ma non po:è scoprire nessuna traccia di ossigeno, 
benchè il liquido elesse ben nettamente le reazioni dell 'ac­
qua ossigenata. L'asse nza di questo gaz pareva d'fficile a 
concilia rs i coi preceden ti fatti. 

Tian ha studi a to l 'azione della luce ultravioletta sull 'acqua 
ed ha seguìto il fenomeno, esamin ando i gaz sviluppa tisi. 

E gli ha provato che l'acqua viene decomposta in idroge­
no ed acqua oss igenata la qu ale, decomponendosi a sua vol­
ta, dà luogo ad ossigeno. D opo un determinato periodo di 
tempo, l 'azione cll'lla luce ultraviole: tn è d11nque identica, 
per i gaz sviluppati, a quella dell'elettrolisi. 

FASANO DOMENI CO, Gerente. 

STABIL!MENIO TIPOGRAFI CO G. TESTA - BIELLA. 
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